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Il Tipografo pone quest’opera sotto la 
tutela delle vcglianti Leggi, c della 
Convenzione 1840-41, stabilita fra le 
Potenze Àustro-Italiane. 
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AVVISO 

DEL TIPOGR AFO 



Da gran tempo io m’era proposto di ristampare 
i Morali di san Gregorio tradotti nel secolo XIV; 
ma oltre la difficoltà dell’impresa alla quale ri- 
chiedonsi più cure e sussidj ch’altri forse non 
erede, mi parve di dover dubitare se convenga 
oggidì riprodurre quei trentacinque libri che nella 
prima edizione empiono due buoni volumi in fo- 
glio, e nelle ristampe sono quattro tomi in IV. 
Anche a giudizio di persone amantissime dell’ot- 
timo scrivere italiano quelle interminabili allegorie 
devono ai nostri giorni stancare ogni pazienza. 
Morali. a 
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VI AVVISO DEL TIPOGRAFO. 

Ho quindi accolto volentieri il consiglio del prof. 
Francesco Ambrosoli di eleggere da tutta l’opera 
soltanto que’ luoghi dove la materia abbia un’ intrin- 
seca importanza, non sia involta in quelle forme 
dalle quali vien tanta noja ai lettori, e si trovi piu 
nitidamente espressa dal traduttore. Ed al consiglio 
pregai il detto signor Ambrosoli di aggiungere 
anche l’esecuzione, parendomi che in questa ma- 
teria una scelta fatta da lui debba essere general- 
mente ricevuta come fatta con buon giudizio. 

Al testo confrontato col latino gli parve oppor- 
tuno di aggiungere alcune note o giustificative 
della sua lezione o esplicative del senso ; di che 
parla egli stesso nelle Notizie a chi legge . 
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NOTIZIE 

A CHI LEGGE 


(jrregorio Magno , pontefice dalVanno 5 go 
al 604, fu dì tanta autorità nel suo tempo 
quanta non conseguirono se non pochis- 
simi tra 1 suoi successori , benché alla ve- 
nerabilità del sacerdozio aggiungessero 
la potenza del principato. Ebbe in oltre st 
alto ingegno , che, dopo quasi tredici secoli 
e tanto progresso di studi , risplende an- 
cora maestro in materie difficilissime : 
grand 1 uomo e grande scrittore , illustre e 
venerato mentre che visse , e destinato a 
crescere ancor lungamente nelV ammi- 
razione e nella riconoscenza di tutto il 

v 

genere umano . 

Le opere del suo ingegno trascritte su- 
bitamente in più codici, furono poi starna 
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TIII NOTIZIE 

pale assai presto e riprodotte in parecchie 
edizioni: tra le quali primeggia di bellezza 
non men che di pregio quella publicata 
in Parigi Vanno i 7o5 dai Benedettini di 
san Mauro , per cura principalmente del 
P. Sainte-Marthe . 

Il secondo volume di quella edizione 
ci presenta , ordinate in quattordici libri , le 
Epistole che il servo dei servi di Dio inviava 
con grande animo e grande efficacia alla 
regina Teodolinda , a re , a duchi , a intiere 
cittadinanze , a vescovi , a missionari: dalle 
quali (se non fossero imbavagliate nel 
latino ) rcorc é a tìfcVwi i7 diletto e V utilità che 
trarrebbero i nostri giovani desiderosi di 
conoscere il Medio Evo. Ma come, per colpa 
di quel latino , sono lette soltanto da pochi 
le Epistole di S. Gregorio, benché le posse- 
diamo stampate correttamente e in belVor* 
dine $ così giaceranno inedite o neglette in 
qualche antica edizione quelle di non pochi 
altri personaggi notabilissimi nei Tempi di 
Mezzo, finché non trovino chi sappia con 
buon giudizio eleggere le più utili ed ordì - 
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A CHI LEGGE IX 

nartece chi voglia tradurle con amore : e 
potrebbero dilettare non meno di molte re- 
centi Memorie $ senza dubbio poi aiutereb- 
bero a veder meglio nella storia di secoli 
ancora oscuri \ e sopra tutto a conoscere i 
veri principi e i promovitori sinceri della 
civiltà o del bene comune . 

Non ebbe , e forse non poteva avere so- 
spetto di questa importanza il secolo XIV*. 
Il qual secolo per altro , quanto errasse 
talvolta nella esecuzione , erasi almeno 
proposta un impresa nobile ed utile ( ora 
potremmo dir necessaria ) di trasportare 
dal latino che si spegneva nell 9 italiano 
che ne pigliava già il luogo quelle opere 
che meglio paressero accomodate a pro- 
sperar le nazioni mantenendo buoni e vir- 
tuosi i privali . E per tali, fra le scritture 
di San Gregorio ,*« amò di preferenza le 
ascetiche ; nè perchè fosse fatica inevita- 
bilmente nojosa si lasciò spaventare che 
non traducesse i trentacinque libri di con- 
siderazioni o comenti sul libro di Giobbe 
generalmente denominati i Morali. 


X * NOTIZIE 

Intraprese questa versione , e la con- 
dusse fino a gran parte del libro decimo- 
nono Zanobi da Sfrata , a cui i contem- 
poranei diedero il nome di poeta eloquen- 
tissimo 5 e forse credettero che dovesse du- 
rargli eterno , perchè restavano a docu- 
mento dell’ ingegno isuoi versi (i), e V im- 
peratore Carlo IV lo aveva coronato so- 
lennemente d'alloro in Pisa Vanno 1 35 5. 
Ma V Italia non collocò fra ’ suoi poeti il 
laureato Zanobi nè alcuno de' suoi versi 
è rimasto: sicché poi , senza questa tra- 
duzione , sapremmo appena eh' egli avesse 
scritto mai cosa alcuna . Del resto lo tro- 
viamo lodato dal Petrarca siccome uomo 
d’alti propositi e desiderj modesti: e sap- 
piamo che fu maestro di gramatica in Fi- 
renze $ poi andò Protonotario Apostolico 
presso Innocenzo VI in Avignone ; dove 
mori di quarantanove anni nel i 36^j. Ai- 
loia , acciocché T opera non rimanesse così 

(t) Zcnobium Stratam mors importuna peremit: 
Ingeuii monumenta tamen sua carmina restante 
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A CHI LEGGE XI 

tronca, per la grazia di Dio e per li meriti e 
prieghidi tanti padroni come sono Giob e 
Gregorio , gli sottentrò un uomo tanto 
modesto , che a sì lunga fatica non do- 
mandò ricompensa nè anche di fama . 
Però va sconosciuto sotto il titolo di Ano- 
nimo continuatore: ma la sua versione 
degli ultimi sedici libri , per bóntà di voci \ 
finezza di elocuzioni e vigoria di stile 
conveniente al soggetto , o vince od ugua- 
glia almeno quella de' precedenti : senza 
dubbio poi la vince nell ' essere esente da 
una viziosa e stucchevole ripetizione della 
voce pertanto, che sarà fastidiosa anche 
ai lettori del nostro volume , quantunque 
abbiamo cercato di evitarla . 

Anche di questa versione , così comin- 
ciata e compiuta , conoscono i bibliografi 
un buon numero di codici \ dai quali ar- 
gomentiamo in che pregio dovette esser 
tenuta allora V opera originale , quando non 
bastò che fosse agevole ai dotti il procac- 
ciarsela nel suo proprio latino , ma si volle 
che anche ai non letterati fosse possibile 
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XII NOTIZIE 

intenderla , e non difficilissimo rinvenirla 
volgarizzata. E nondimeno s’ arguisce che 
que * manoscritti non bastassero al desi- 
derio comune , poiché troviamo i Morali 
stampati in Firenze già fin dall'anno i 486 
per Nicolò di Lorenzo della Magna. 

Quella edizione, benché cercata e spesso 
anche pagala gran prezzo dagli amatori 
delle stampe antiche , non è comoda [per 
la forma in-folio) e abonda di errori j 
oltre di che per difetto di punteggiatura 
( come soleva stampare quel secolo ) non 
può leggerla con profitto chi non sia do- 
tato di molta pazienza e di più che mez- 
zana coltura. Contuttociò rimase unica 
\ 

per ben duecento ventolto anni: poi se ne 
fecero due dal 1 7 1 1 \ al 1 746 , una in Roma , 
V altra a Napoli. 

Sostennero le spese dell edizione ro- 
mana due eminenti prelati, cioè il car- 
dinale Giuseppe Maria Tommasi , e ( lui 
morto ) il cardinale Alessandro Albani } 
e la commisero alle cure di Monsignor 
Fonlanini , letterato di gran nome e ver- 
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A CHI LEGGE XIII 

satissimo in tali studi. Non per questo 
riuscì poi perfetta : di che Apostolo Zeno 
celiando incolpava il tipografo , il quale 
o non avesse comprese le intenzioni di 
Monsignore , o non si fosse curato di a- 
dempierne le promesse. Io credo che Apo- 
stolo Zeno fosse in quel suo giudizio ec- 
cessivamente severo ; ma vuoisi pur con- 
fessare eh 1 egli trae fuori non pochi er- 
rori evidenti , e che il libro stesso fa prova 
di negligenza non perdonabile in molti 
luoghi dove il senso riesce oscuro o si 
perde , benché a chiarirlo bastasse un ri- 
scontro col testo latino , spesso anche sol- 
tanto una men disattenta lettura della 
stampa antica. 

AlV edizione di Napoli {che dicono pro- 
curata da Lorenzo Brunasso , duca di 
san Filippo ) va innanzi , sotto il nome dello 
stampatore , una larga promessa di evitare 
tutti i difetti delle antecedenti edizioni. Ma 
nel vero poi è riuscita tanto somigliante 
a quella di Roma , che un nuovo editore 
.non potrebbe sperarne verun profitto. 


XIV NOTIZIE 

E un nuovo editore dei Morali di san Gre- 
gorio volgarizzati nel secolo XIV fu più 
volte desiderato , promesso e sperato pu- 
bicamente da molti. Ora han pigliata cosi 

i 

diversa inclinazione gli studi , e son mutate 
le opinioni per modo , che a molti pare 
incredibile , moltissimi non sanno intendere 
come abbia potuto entrare fra i desiderj 
, e le speranze degli uomini la ristampa di 
questo libro. E veramente può credersi 
che i Morali di San Gregorio fossero giu - 
• dicati troppo lunga lettura anche in tempi 
o più religiosi del nostro o più dediti alle 
materie ecclesiastiche j quando la chimica , 

9 

la fisica e le matematiche non occupavano 
così gran parte della educazione intellet- 
tuale, perchè non erano ancora così gran 
parte della vita privata e publica. Per- 
ciò troviamo che furono compendiati più 
volte : e se alcuno di que' compendj con- 
tiene il meglio della dottrina insegnata 
dal santo Pontefice , io non so quanti 
siano oggi coloro che , per amore della 
buona lingua , volessero leggere V opera 


À CHI LEGGE XT 

intiera affrontando que' trentacinque libri 
d'interpretazione letterale , morale , alle- 
gorica per oltre mille pagine in ben 
grande . Tuttavolta è lecito esprimere il 
desiderio , che agli studiosi sia preparato 
nel miglior modo possibile ogni libro atto 
a produrre un qualche profitto $ nè alcuno 
domanderà se possa recare qualche pro- 
fitto una delle più elette scritture del se- 
colo XIF*, dove la lingua italiana ancora 
purissima fu adoperata ad esprìmere le 
opinioni e i sentimenti d 9 un uomo straor- 
dinario d 1 ingegno , sopra molti argomenti 
astrusi , importanti , delicatissimi , di filo- 
sofia umana e divina . Questa prima metà ' 
del secolo XIX lascerà pochi libri degni 
che i posteri se li propongano in esempio dì 

ottimo scrivere 5 * ma la storia confesserà 

» 

che abbiamo avuto e mostrato un generai 
desiderio di scrivere lodevolmente , e sopra 
tutto con vocaboli proprj e italiani: e fra 
i documenti assai numerosi di cotal de- 
siderio , crediamo che dureranno lodate 
alcune edizioni o prime affatto o miglio - 
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XVI NOTIZIE 

rate di opere scritte in quel, secolo che 
servisse perfettamente . 

Ma uri * edizione migliorata dei Morali 
di San Gregorio , non deve proporsela 
( poiché non potrebbe effettuarla ) chi ol- 
tre alV avere gran pratica di siffatti lavori 
e grande pazienza , mm abbia anche do- 
vizia di que' sussidj che solo a pochi è 
possibile di conseguire , nè si trovano da 
per tutto . E forse vi ha già posto mano 
qualcuno che sotto ogni rispetto potrà 
condurla a buon fine. Noi frattanto pre- 
sentiamo quasi un saggio sì della ma- 
teria e sì della lingua di questo libro ; 
- dove speriamo che gli studiosi dei Tre- 
centisti troveranno un buon numero di 
voci e locuzioni degne di essere adoperate 
e mantenute in onore $ e coloro che non 
leggerebbero mai tutta P opera intiera , 
potranno farsene un sufficiente concetto . 
A tal fine abbiamo eletti luoghi di vario 
argomento per avere la maggior possibile 
varietà dì vocaboli : non abbiamo trala- 
sciate del tutto nè le interpretazioni alle- 
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gòrìche , nè le quistioni teologiche , perchè 
senza di queste nessuno potrebbe cono- 
scere la natura deW opera, e perchè quivi 
pure abondano le frasi e le voci notabili per 
proprietà . eleganza e vigorosa espressione. 
In generale fu ricopiata V edizione di Fi- 
renze. Dei riscontri colle altre stampe e 
col testo latino faranno testimonianza le 
note apposte in que ’ luoghi dove ci parve 
necessario avvisare che alcune voci non 
sono del Trecentista ma furono sostituite 
da riòi. I capitoli di ciascun libro si ci- 
tano secondo la versione italiana ; ma nei 
titoli non fu sempre possibile conservare 
le parole del traduttore. Nel rimanente 
non fu mutata parola senza avvisarne chi 
legge: ma circa le desinenze o antiquate 
o corrotte ( farebbono , credessino , a verno, 
otta, fedita, pt’udenzia e simili) il consiglio 
■ di Monsignor Fontanini che le ridusse al- 
luso moderno parve preferibile a quello 
di Apostolo Zeno che avrebbe voluto con- 
servarle ,• nondimanco se ri 1 è mantenuta 
qualcuna } dove il toglierla conduceva q in 


XVIII NOTIZIE A CHI LEGCB 

duri scontri di consonanti o in troppo 
spiacevole ripetizione di suoni: ed è bene 
che i giovani abbiano occasione di cono- 
scere tutte le forme della lingua , ma siano 
avvisati di scrivere soltanto quelle che 
sono approvate dalla grammatica , usate 
nel conversare delle persone gentili, e in- 
tese da tutti. Finalmente nell' ortografia , 
si è voluta seguitare P etimologia in quelle 
voci dov 1 essa può dirsi certa, e nelle quali 
' il seguirla non fosse contrario al modo 
generale e quasi direi naturale per noi 
di pronunziarle : e possiamo affermare 
che questa norma ci ha fatti essere quasi 
sempre conformi all' edizione principe di 
Firenze. 

» 
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FESCHE GIOBBE SOSTENNE TINTI FLAGELLI. . 

Lib. 1, Prol. 


é 


Ijevunci un poco più alti, e più profon- 
damente investighiamo perchè tanti flagelli 
- sostenne questo beatissimo; il quale; senza 
riprensione (i) alcuna, ebbe in sè così sol- 
lecita guardia delle virtù. Certo esso ebbe 
umiltà ; ond’esso di sè ‘ medesimo dice : 
Giammai io non fuggii di sottomettermi 
a giudicio col servo mio e con V anelila 
mia quando movevano questione cqntro a 
me. Ebbe la virtù della caritatevole ospi- 
talità. Odi che dice: Di fuori dcilF uscio 

* % » 

mio mai non stette il peregrino: T uscio ’ ' , 


(1) Di vita irreprensibile; o Senza avere in sè 
cosa che meritasse riprensione. - 

Morali % • . l 


• * 


■* 

* 


Digitized by Google 




1 MORALI DI S.. GREGORIO. 

mio sempre fu aperto al viandante . Ebbe 
la virlù delPammaestrevole disciplina, onde 
egli medesimo dice: 1 principi cessavano 
di parlare , e ponevano il dito alla bocca 
loro (cioè tacevano) quando io parlando 
gli ammaestrava. Ebbe ancora la virlù 
della mansuetudine, come esso di sè me- 
desimo confessa dove dice : Sedendo io 
quasi come re circondato dal mio esercito , 
era nientedimeno consolatore degli af- 
flitti. Ebbe la larghezza della limosina come 

lui (i) medesimo di sè dimostra dicendo: Il 
- 7 ( - \ 
pane mio mai non mangiai solo , che in- 
sieme meco non mangiasse il pupillo . Ma 
a tante, virlù le quali egli aveva perfetta- 
mente. solo una cosa mancava, che etiarn ( 2 ) 
nelle avversità sapesse rendere grazie a Dio.; 

lien era manifèsto ch’egli sapeva servire a 

« 

* » ' • 

(iì L’edizione di Roma corregge come egli ; e 
così anche quella di Napoli. 

(2) Btiani per Anche, è una delle voci latine ri- 
maste più lungamente in uso ; la troviamo spesso 
nel Machiavelli. Da ettaro, e più ancora da etiarn - 
dum , si fece poi eziandio* 


MORALI DI S. GREGORIO. 3 

Dio essendo in mezzo de’ suoi doni ; ma 
degna .cosa fu d’ investigare strettamente 
se questo uomo tanto -, divoto , "tra’ flagelli 
fosse costante : perocché le pene sono quasi 
come giudice, che domandano . se- l’ uomo 
quieto ama veramente. Questo -santo -fu 
chiesto dal nimico a prova -perchè perisse, 
ma egli il ricevette a ciò (i)- da Dio per-, 
chè vincesse^ perchè beniguamente (2) per- 
mise che fosse fatto quel che il demonio 
addomandò iniquamente : chè addomandan- 
dolo il nimico solo per consumarlo,tentan- 
dolo molto più accrebbe ì meriti suoi.. Onde 
di lui è scritto : m tutte queste cose non 
peccò Job colle labra ■ sue : cioè con una 
sola parola di- ramarichio o d* impazienza. 
Ma alcuna volta pare a’ lettori meno savj 
«he le parole di questo uomo sieno meri 
che ragionevoli : la qual cosa pertanto adi- 

1 * • • " 

(4) A ciò . . perchè . Nel Testo si legge, ut, affiti - 
chè , o Con intensione che rimanesse vincitore. 

(2) Benignamente, cioè Con mente, con intenzione 
benigna . Subito dopo Iniquamente ha pure il suo 
▼ero significato, Con mente, con intenzione iniqua . 


< 




4 MORALI DI S. GREGORIO. ' 

Tiene, però che non sanno sanamente ( 1 ) 
intendere le parole de’ santi come esse sono 
dette. E perocché in loro medesimi non 
sanno iusieme avere animo pietoso (a) e 
giusto, però non possono bene sporre le 
parole piene di dolore: ma la mente del- 
P afflitto bene è conosciuta da chi sa con- 
discendere alla passione. 

Credono adunque questi che Jobne’suoi 
sermoni peccasse; e non si avveggono che 
* riprendendo i suoi detti conviene che con- 
fessino che falsa fosse di lui la sentenza di 
Dio, onde (3) Dio disse al demonio : Or non 
hai considerato il servo mio Job, che non 
ha simile sopra la terra; uomo puro, diritto, 
che teme Dio, e che /ugge ogni male? 
Rispose il demonio: Ben è così; ma vera- 


(1) Il Testo ha pie, con animo religioso. Subita 
dopo è da intendere: Come esse ( sanamente , o con 
animo religioso ) sono dette. 

(2) Animum dolcntis et justi , cioè animo d’uont 
che si dolga, ma nel dolersi non trapassi i confini 
del giusto, non si dolga più del dovere. 

(5) Il Testo ha narogae, imperocché .’ 
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MOBÌLI DI S. GBEGO&IO. 5 

mente e 1 non ti serve in dono (i). Non gli 
hai tu dato ciò eh’ e’ vuole , e hai pieno e 
rincalzato d’ogni bene lui e la famigliai sua? 
Ma metti la mano sopra di lui e toccalo , 
e vedrai ; s’ egli ti benedirà., fi nimico de- 
monio adunque provò le sue fortezze con- 
tro a Job ^ ma in, verità; esso prese questa 
guerra contro, a Dio:; e cosi, fu posto il 
santo tra Dio e il diavolo nella battaglia, 
quasi in mezzo di due combattitori. 

’ ’ . • .• * * ' 1 ^ 

* 

MALIGNITÀ DLL DEMONIO NELLE AFFLIZIONI 

di Giobbe*-- 

. Luogo cit. 

7 * » * 

, Or vedi quello ohe pensò il demonio. 
Prima , vedendolo abondante nelle cose 
mondane (a), credettesi poterlo .rompere 

pe’ danni delle sue ricchezze. E veggendolo 

• * 

. ’ / : 1 ’i , 

(4) Cioè: Non ti serve gratuitamente. Numquid 

^ * m a a m * I • * 

grati* Job colit Deum ? 

(2) li verbo abondare si unisce colle prep. di 
ed in. Si noti subito ..dopo il bell’uso del verbo 
rompevi . 


6 «ORALI DI S. GREGORIO. 

pertanto niente mutarsi, appresso il toccò 
colla morte de’ suoi figliuoli. E veggendo 
poi che per la ferita della morte de’ fi- 
gliuòli esso si stendea molto maggiormente 
nella divina loda, cercò di torgli la sanità 
del corpo. Vedendo ancora che per le pas- 
sioni del corpo noi poteva condurre a 
passione di mente, instigò la moglie contro 
a lui. Vide in verità il demonio che la città 
eh’ esso desiderava di prendere era troppo 
forte: e pertanto mandandogli (i) tante pia- 
ghe nelle cose di fuori , fece a guisa di . 
quegli che per combattere alcuna fortezza, 
prima fuori da essa muove esercito } ap- 
presso accendendo l’animo della moglie 
con malvage lusinghe, fece come chi di 
poi l’assedio (*2) corrompe l’animo de’cit- 
tadini. Noi veggiamo ché quando i ni- 
raici con loro esercito assediano una terra, 
se per avventura la veggono forte e bea 
munita da non temere battaglia, si con- 


fi) Cioè: Mandando à Giobbe. ' *’ ,t} 1 
(2) Dopo aver posto l’ assedio. 
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vertono ad altri argomenti (i) di vincerla} 
ciò è, di corrompere dentro gli animi d’al- 
quanti cittadini, acciocché dandosi la bat- 
taglia di fuori , essi abbiano ancora dentro 
gli ajutatori, e cosi crescendo di fuori la 
pressa dell’esercito, la terra abandonata sia 
presa alla fine per tradimento di quelli di 
dentro. Adunque il nimico tante volte, 
quasi a guisa d’uu bolcione ( 2 ), percosse 
di fuori il muro di questa città forte (cioè 
il costante Job) quante volte egli il per- 
cosse d’avversitade (3): ma allora possiamo 
dire che corrompesse i cuori de’ cittadini , 
quando per le parole della sua moglie si 
sforzava d’atterrare la fortezza (4) di questa 
terra. E così di fuori moveva l’impeto della 
battaglia, e dentro metteva il veleno del 
consiglio} acciocché tanto più tosto esso 

t . {1) Argomenti) qui Sta per astuzie, o mezzi in 
generale. . . . 

(•£) Bolcione 0 Bolzone; l* ariete, usato dagli 
antichi per diroccare lemure delle città. 

(3) Cioè ; li percosse con annunzi di avversità. * 

(4) Fortia munimina , cioè » forti ripari. 
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prendesse la città, quanto da più parti esso 
la combattesse. • > 


% 

f 

l 


« 


'■ CHE I SARTI FURONO COME STELLE SELLA 

... BOTTE DELLA PRESENTE VITA. 

« 

. * 

Lìb. I, e. 4. 

^ * # 

* Noi veggiamo che lo spazio della notte 
risplendendo per li continui corsi delle 
stelle che si coricano e che si levano, si fini- 
sce (i) con grande bellezza del cielo. E posi 

' , acciocché il tenebroso tempo e la notte di 
questa - vita , quasi' come per vicenda di 
stelle,' continuamente rinovellando lumi- 
: nosi raggi, risplendesse, ecco che a dimo- 
strare l’ innocenza nel iriondo venne Abet; 
J a dimostrare la mondia (a) dell’opere venne 
» » Enoc; a dimostrare longanimità di. spe- 

n ■ L - - - - - -n- 

*^(1) Il Testo ha peragitur. Il verbo si finisce può 
essere equivoco: vorrebbe significarsi che la notte 
dal principio alla fine offre sempre lo spettacolo di 
una grande bellezza di cielo. * 

* ‘ (2) Così T edizione antica. Le altre leggono 

. * mondizia . 

*. 

• * * 


% 


Digitizsd by Google 


. 'C 

X 

. •• 

* . A 

* 


MORALI' DI S.'GREOORIO. g 

ronza e d’ opera venne Noè,* a manifestare 
la obedienza venne Abraam • a dichiarare 
l’onestà della vita venne Isaac; ad ammae- 
strare la costanza della fatica veline Jacob; 
a rendere bene per ornale' Vienne Josef; a 
dimostrare mansuetudine venne Moisè ; ad 
informare di fidanza contro alle avver- 
sità venne Jostfe ; a manifestare paziènza 
tra le avversitadi venne Job.' Ecco come 
risplendenti stelle noi vergiamo nel cielo; 
acciò che senza offenderci il piede, noi 
possiamo andare per la via di questa notte. 
Onde quanti giusti uomini la divina di- 
spensazione (i) ci ha mostrati, quasi tante 
stelle ha fatto risplendere sopra la notte 
de’ peccatori infino a tanto che si levasse 
la vera stella diana; la quale per la sua di- 
vinità risplendesse sopra tutte le altre stelle, 
annunziandoci quel dì chiaro ed eterno, 
il quale essendo prevenuto in questo mondo 
dagli eletti profetando , ci fu promesso da 


•c- 


A 


TT 


8\r»* 


(I) Cioè: La divina Previdenza che tutto nei 
mondo dispensa, .distribuisce, governa* 
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Mi* 

■ ' ; .. loro con latti e con parole : però che ualk> 
giusto fu che per figura non fosse suo messo. 
•E in verità era degna . cosa eh’ essi tutti 
dimostrassero quel bene per lo quale eglino 

eran buoni , e che sapevano che a tutti 

• • • 

giovava. 

* . „ . .* - 

« 

CHE ALCUNI TRASCURANO LB COSE ETERNE 
VER AMORB DELLE TRANSITORIE. 

Lib. I, c. 10. 

* « » 

. t i 

Molti sono che trascurano la vita loro, 
e desiderando queste cose transitorie, non 
intendendo le eterne, ovvero spregiandole 

? - » , » i 

benché le intendano, nullo dolore sentono 
del danno loro, nè sanno sopra ciò pren- 
dere consiglio. E in questo modo non con- 
siderando quanto essi hanno perduto , non 
conoscono che essi, eziandio tra beni tem- 
porali, sono miseri. Perocché non levano 
gli occhi della mente a quella luce della 
verità alla quale eglino eran creati, e coi 
loro desiderio niente intendono (1) alla 

* * t r - >f* -■ ir- • t 

(i) Niente intendono . Cioè : Non si volgono punto 
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contemplazione di queir eterna patria*, ma 
del tutto abandonandosi nelle cose tempo- 
rali dove essi si trovano, pertanto amano 
quell’esilio che sostengono. Oimè,che in sì 
oscura cecità si rallegrano come in un lume 
di grande chiarezza! Ma per contrario le 
menti degli eletti, considerando che niente 
sono queste cose transitorie, con grande 
sollecitudine cercano quel bene a che sono 
creati : e vedendo che al loro desiderio 
niente può sodisfare se non Iddio, pertanto 
solo lui domandano, in lui pongono il loro 
pensiero e la loro speranza , e solo in lui 
si riposa la contemplazione loro, deside- 
rando solamente di ritrovarsi tra quelli su- 
perni cittadini. E così ciascuno di loro , 
essendo ancora nel mondo col corpo mor- 
tale, già con la mente si leva sopra quello, 

piangendo tanta miseria, quanta in questo 

. . . 

alla ecc. Si noti poi la locuzione Abandonandosi 
nelle cose temporali , per significare quella spe* 
eie di rassegnazione vigliacca onde l’uomo adattasi 
al peggio per non usare la fòrza, che pur avrebbe, 
di sorgere ai meglio. 
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nostro esilio .si sostiene, e -con tutti loro 
desiderò continuamente attendendo a quella 
patria eterna. . « . > • 


« ■ i 


Mi v) 




. ; .‘i • Mi*!** yiaiuDi. „ . - . . 
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Poco ’ vale la sapienza s’ ella si; trova 
senza intelletto : poco vale lo . intelletto se 
non ha seco là sapienza; però che levandosi 
a contemplazione di . quelle altissime «ose 
senza la solidità della sapienza , veramente 
la levità sua lo leva in alto con grande, pe- 
ricolo di ruina. . Ancora- vilissima cosa è il 

! 

dono del consiglio quando : gli , . manca là 
costanza della fortezza ; però che, trovando 
la meute, per lo dono, del consiglio,, l’ atto 
virtuoso, se non ha seco la fortezza da met- 
terlo ad esecuzione, già, non può pervenire 
a perfezione di quello. E così manca assai 
la fortezza se non si sente : illuminata di 
consiglio; però che pensandosi la mente di 
potere oltre le sue forze, pertanto la virtù 
sua non essendo regolata dalla temperanza 
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della ragione, vituperosamente viene meno 
da ogni sua ' operazione. Niente vale la 
scienza se non lia seco l'utilità della pietà $ 
ehè avendo la mente i buoni pensieri, se 
non ha in sè medesima pietà di seguirli, 
già pertanto non è dubbio che s'obliga a 
più grave giudizio. E così poco vale la 
pietà se non ha seco la scienza della di- 
screzione^ però che non ricevendo l’ anima 
in sè alcun lume di scienza , non può 
sapere in quale maniera si debba aver 
pietà (i). Così ancora se il dono del timore 
non ha seco le virtù predette, giammai per 
esso non seguita opera alcuna virludiosa } 
però che essendo 1' uomo timoroso a ogni 
atto, pertanto diviene ; pigro a ogni buona 
operazione. • Adunque per vicenda l 1 una 

virtù fortifica l 1 altra. 

• . 

é 

f « • . 

t | - ~ -■ - • * ,»f 

(4) Le edizioni leggono tutte;’ si debba aver pietà 
di sè medesima . Il Testo ha Quomodo misereatur 
ignorai , cioè Non sa usare la sua pietà a tempo e 
luogo. Forse la forma passiva fece abbaglio al tra- 
duttore, o forse le parole di sè medesima furono 
aggiunte da qualche copista; certamente non hanno 
qui alcun senso. 
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! . DELLA SARTA SCRITTURA^ ; 

•si *»i. . • * ' * r .*i. Libali, Proli * 

» * * ' « * i f ♦ l | • 1 J » 

La Santa Scrittura è sposta ‘dinanzi agli 
occhi della mente a guisa ; d^ uno specchio, 
acciò che in essa si possa vedere la simi- 
litudine (i) delle nostre segrete intenzioni. 
Chè in essa noi reggiamo le nostre sozzure 
e bellezze ^ in essa sentiamo quanto noi pro- 
cediamo in virtù, e quanto da quelle siamo 
lontani. Onde per tanto (a) «arra le » ope- 
razioni de’ santi, per indurre i cuori deboli 
a seguire le operazioni loro ^ e -mostrando 
i. loro fatti vittoriosi contra le' forti batta-, 
glie de’ vizj, fortifica la debilità mostra. E 
sai, chè per questo me diviene? Certo non, 
altro, se non che la mente tauto meno sia 

* V 

paurosa a queste battaglie, quanto dinanzi 
da sè vede posti* tanti trionfi ' d’ uomini si 
virtuosi/ Ed alcuna vòlta non solamente 

t * a 



j(4) L’imagine. 11 Testo ha facies. 
(2) Per questo, a questo fine. . 
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narra le virtù de’ buoni, ina eziandio i ca- 
dimenti loro. Questo fa acciò che udendo • 

la vittoria de 1 forti noi conosciamo qual * - 
cosa sia da seguire; e sentendo! cadimenti 
loro intendiamo qual cosa sia da temere 
Ecco che tu vedi che nella scrittura si pone 
Job come cauto (i) nelle sue tentazioni , e 
David come per esse abbattuto ; acciò che 
per questo la virtù de’maggiori .ci fortifichi 
in speranza, e’ loro cadimenti ci diano 'cau- 
tela d’umiltà. E pertanto, come l’allegrezza . 

« • 

della vittoria loro ci leva un poco in .alto, 
cosi i loro cadimenti ci rechino, al basso; 
per la qual cosa l’animo dell’uditore da 
una .parte ammaestrato di certezza di spe- 
ranza, dall’altra di timore d’umiltà; nè • . 

per - la prima si levi in superbia essendo 
gravato (2) dalla paura , nè per da seconda 

(1) , Il Testo- dice tentatione auctus, cioè ringa- 
gliardito dalla tentazione. Il traduttore seguitò 

» ; ...” _ ; v 

probabilmente in questa parte un MSS. scorretto; 
e quindi all* abbattuto che TÌen dopo manca il suo 

« 

«ontraposto. ■ 

(2) Essendo gravato ; come se dicesse : Giacché 
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si disperi > essendo lai fortificato , in spe- 
ranza per lo esetìipio de’ virtuosi. 


i ♦ 


CO» QUANTA. ASTUZIA 11 DEMONIO CERCÒ DI 

« 

ROMPERE LA PAZIENZA DI GIOBBE. 


Lib. II, C. 7. 


Un giorno mangiando i figliuoli, e le fi- 
gliuole sue ^e bevendo vino nella casa del. 
loro primogenito fratello, venne un messo 
a -Job il quale disse: 1 buoi aravano e Po- 
sine pascevano appresso di loro , ed ecco 
che sopravennero i Sabei e rubaronle 
tutte e percossero i servi tuoi di coltello , 
e solo io restai per poterti ciò manife- 
stare. Per questo testo possiamo noi no- 
tare quale tempo è più acconcio a tenta- 
zione. Allora elesse il demonio tempo di 
tentare quando trovò i figliuoli del santo 
Job uel convito. Il nostro nimico non con- 
sidera solo quello che vuol fare, ma quando 


Io grava e Io trae al basso la paura di cadere coma 
son caduti tanti altri. 
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è da fare. Vedi* che beneh’egli avesse ri- 
cevuta podestà di' nuocere, pure cercò il 
tempo più acconcio a ciò; acciocché in 
questo per singolare dispensazione dr Dio 
ci fosse manifesto che pretiur*zia ( i ) di tri- 
bulazione è la letizia delle ricchezze. Ma 
guarda, priegoti, con quanta astuzia sono' 
annunziati a Job i danni suoi. Già non 
dice : i buoi tui (^)* furono rubati da’' Sa - 
bei $ ma dice die quelli buoi che gli furono 
tolti aravano: acciò che riducendodi a me*- 

1 O 

moria il frutto delP opera, pertanto più 
£ accresca la cagione del dolore; onde nel 
testo greco non solo dice che gli fossero 
. tolte Pasine, ma che erano gravide; acciò 
die se forse quegli vili animali poco tur- 
bassero Panirao suo per la vile condizione, 

(1) Prewttizia* Cosi leggono 1 te edizioni di. Roma 
e di Napoli. Nell* edizione principe si legge in essa 
<'on manifesto errore in vece di messo* IL Testo ha 
pracnuntia . 

. (2) Questa forma prettamente latina è rimasta 
soltanto ai poeti : qui serve per evitare il cattiva 
suono buoi tuoi. 

Morali . 2. 
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almeno più lo turbassero per la fecondità 
loro. E perocché le avversità tanto più 
forte percuotono la mente quanto più sono, 
e più sùbite sono annunziate, ecco che per 
accrescere i pianti aggiugne il concorso dei 
messi. Onde segue: E ancora parlando 
quello, venne V altro e disse: Il fuoco di 
Dio cadde di cielo e toccò le pecore e ’ senn 

tuoi e consumolli$ e scampai solo io per 

* 

-rinunciartelo (i). Per muover V uditore a 
maggior dolore delle cose perdute, ecco 
che 1 demonio lo induce a peccare per le 
parole de’ servi. Ancora qui guarda come 
astutamente dice il fuoco dì Dio ; come se 
apertamente dicesse : da Colui ricevi tor- 
mento al quale tu facevi tanti sacrificj } l’ira 
di Colui sostieni, a’ cui servigi tu tanto at- 
tendevi. Sicché mostrandogli che quello 
Iddio al quale egli aveva tanto servito gli 


(i) Rinunziare per Riferire , annunziare , è 
voce caduta in disuso; nè gioverebbe richiamarla 
in vita,, poiché non è necessaria, né può quasi mai 
andar esente da anfibologia. 
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dava queste avversità , per tanto dia più 
cagione di turbazione all’ afflitto*, il quale 
si riducesse a memoria i servigi prima fatti, 
e poi si pensasse aver servito in vano, e 
pertanto si turbasse contro al suo Fattore: 
chè la pietosa mente dell’uomo giusto ve- 
dendosi sostenere avversità dagli uomini, 
si riposa nella consolazione della grazia di- 
vina } e quando si vede sopravenire di fuori 
le forti tempeste delle tentazioni , deside- 
rando luogo quieto di speranza di Dio , ri- 
fugge dentro al porto della conscienza. Ma 
questo maliziato nimico per percuotere quel 
fortissimo petto del santo uomo con avver- 
sità umane e divine, vedi che prima disse 
che vennero i Sabei, e poi ch’era venuto 
il fuoco di Dio, per potergli quasi escludere 
ogni rifugio di consolazione , mostrando 
che Quello gli era contrario il quale solo 
poteva consolar l’anima nelle avversità. E * 
cosi vedendosi il tentato Job da ogni parte 
abandonato e da ogni parte aggravato* tanto 
più ardilo quanto più disperato * sboc~ . 
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casse(i)in alcuna villania. Segue : E d'an- 
cora. quelli parlando venne V altro e disse : 
J Caldei fecero tre schiere e assalirono i 
c ameli e menaronli via , e' servi tuoi an- 
cora percossero di coltello ; ed io solo 
scampai per rinunziartelo. Ecco qui an- 
cora, per farlo più dolere delle. avversità 
sue, dice che sopravennero le schiere de’ 
Caldei} e poi per ferirlo con maggiore av- 
versità, gli mostra ancora V ira che venga 
di sopra. Onde segue : Ancora parlava 
quello ed ecco venne V altro e disse : Man- 
giando e bevendo i tuoi figliuoli e figliuole 
nella casa del loro primogenito fratello , 
subito dalla parte del diserto venne un 
vento fortissimo e scosse la casa da' quat- 
tro canti ; la quale rovinò sopra i figliuoli 
tuoi , e sono morti; e solo io scampai per 
rinunziartelo. Quello che per una ferita 
' non cadeva, pertanto è percosso due e tre 
fiate, acciocché alla fine alcuna percossa 
gli passi dentro. Vedi che gli era annuo** 


(!) Sboccasse, cioè Prorompesse sboccatamente. 
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aiata V avversità de 5 Sabei; e poi la divina 
percussione per lo fuoco ch’ era mandato 
da cielo; appresso la preda de’ cameli e !a 
morte de’ servi; e ancora si ripete l’ira 
della divina indegnazione quando gli è an- 
nunziato. che il vento ruppe i canti-delia- 
casa ed uccise i figliuoli. Vedi che volle 
intendere il demonio , che con ciò sia che 
senza divina volontà gli elementi niente 
si possono muovere (i), certamente volle 
concludere il nimico , che Quello avea 
mosso gli elementi contro a Job, il quale 
aveva permesso che si movessero. Abbiamo 
adunque veduto come prima gli fece Ri- 
nunziare i danni, come li fece annunziare 
sùbiti, e come molti: ma facendogli il de- 
monio prima annunziare le avversità sue , 
possiamo dire clic ferisse il petto suo au- 
rora sano; ma poi ripetendolo (a) aggiunse 

ferita sopra ferita per farlo venire a parole 

« 

* 

• * % 

(1) Niente , ece., cioè: Non si possono muovere 
punto nè poco. 

(2) Ripetendolo , intendi V annunzio ; la cui idea 
« nel verbo annunziate . 


) 
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d’ Impazienza Ma prima che noi proce- 
diamo più avanti è da considerare , con 
quanta astuzia procede l’antico nimico} 
chè non tanto si sforza di rompere la pa- 
zienza del santo con tante avversità, quanto 
per l’ordine de’ sopra detti messi. Vedi 
che prima gli fece annunziare i suoi mi- 
nori danni} appresso i maggiori} all’ ultimo 
la morte de’ figliuoli. Questo fece acciò che 
udendo prima il padre la morte de’ figliuoli, 
non curasse poco o niente della perdita 
delle ricchezze,’ chè poco avrebbe curato 
dell’eredità dove prima avesse udita la morte 
degli eredi a’ quali quella si riservava. Ma 
vedi che comincia da’ piccoli , e all’ ultimo 
annunzia i più gravi} perchè udendo lui a 
uno a uno i suoi danni e più gravi , ogni 
percossa trovasse in lui luogo di dolore (i). 


(1) Luogo di dolore . Come se dicesse Qualche 

parte deir animo non ancora ferita, e perciò atta a 

* • ^ • 

ricevere nuovo dolore. Ma la frase del testo quanto 
è più breve tanto è più bella e più efficace. 
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dell’asprezza della correzione. 

Lib< II, c. 8. 

Opinione è di molti che quella sia vera 
filosofia e virtuosa (i) sapienza ,* quando 
Tuomo gravato d’avversità non sente nè per- 
cossa nè dolore. Molti altri sono che tanto 
troppo (2) sento P avversità, che si disordi- 
nano in dolore cadendo eziandio in di- 
sordine di disonestà di lingua , mor- 
morando, ramaricandosi o bestemmiando. 
Ma chi vuol avere la vera filosofia è di 
bisogno che prenda il- mezzo tra questi. 
Kon credere che sia costanza di vera 

s. 

virtù la insensibilità del cuore: già non 
son sane quelle membra le quali tagliate- 
non possono sentir dolore. Ancora quello è 
fuori della vera virtù il quale troppo sente 
il dolore delle percosse: perocché quando 


(t) Virtuosa; intendo Efficace, operativa. 

_ »_ 

(2) Tanto troppo . E la traduzione letterale del 
lui. lum nimis. 
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il cuore è troppo afflitto, di leggiere per- 
viene insino a disordine d’impazienza ; e 
cosi quello (i) il quale pe’ flagelli si dovea 
correggere, più tosto fa accrescere la ne- 
quizia sua. I primi si chiamano insensibili , 
i secondi pusillanimi. Contra la insensi- 
bilità di molti afflitti dice il profeta: Si- 
gnore , tu li per cotesti e non si dolsero ; 
tu li tritasti e nientedimeno negarono di 
ricevere disciplina ; Contra la pusillanimità 
di molti altri fu detto per lo Salmista : 
Nelle miserie non staranno ritti , cioè, 
fòrti . Allora si direbbe che stessero forti e 
ritti nelle miserie quando sostenessero i 
flagelli pazientemente*, ma dipoi che la 
mente cade tra quelli (a) allora si dice che 
nelle miserie perdono la virtù dello star ritto. 
Lo nostro adunque beato Job volendo os- 
servar regola di vera filosofia contra questi 
due vizj, mirabilmente si seppe conservare, 
che non trascurò le percosse come persona 


fi) Quell’ uomo, colui. 

(2) Cioè Tra i flagelli; o sotto le battiture. 
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la quale non sentisse il dolore; nè appresso 
passò tanto 1’ ordine del dolore, che per- 
tanto si turbasse contra il giudicio del fla- 
gellatore. Ghè avendo perduta ogni cosa, 
e poi perduti i figliuoli, dice che si levò e 
squarciò le vestimento sue , e tosatosi il 
capo si gittò in terra e adorò . Pertanto 
che squarciò le vestimento e tosossi il capo 
e gittossi in terra, ben mostra che sentissé 
il dolore de’ flagelli : pertanto che dice che 
adorò, apertamente si dimostra che essendo 
lui posto in tanta afflizione non passò il 
giudicio del flagellatore (i), cioè di Dio, il 
quale permetteva eh’ egli fosse flagellato e 
percosso. Nè al tutto dunque non si mutò, 
per non mostrare che per insensibilità dis- 
pregiasse Dio: non si mosse in tutto per- 
chè dolendosi troppo peccasse. ( 2 ) Ma peroc- 
ché due sono i comandamenti della carità, 

• m 

({) Contra flagellante judicium non excessit. 
Intendo: Non uscì in parole di sdegno contra, eoe. 

(2) Così leggono tutte le stampe. Con maggior 
chiarezza si direbbe: Nè al tutto si mosse per non 
peccare dolendosi troppo. 
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cioè F amore di Dio e dei prossimo, vedi 
questo beatissimo, che per pagare il debito 
dell’ amore del prossimo a’ figliuoli dona 
il pianto} e per osservare Famore di Dio, 

nel mezzo del pianto adorò. 

« * 

» 

DELLE TENT4ZI05fI. 

Lib • II, c . 16. 

1 ’ I 

Spesse volte il nostro antico nimico ve-* 
dendo che col nostro parlare vogliamo lare 
alcun profitto alli nostri prossimi, si (i ) si 
sforza di far venire la nostra mente in .pec- 
cato di pigrizia, sì che a noi sia tedio di 

(i) La particella si fu usata spesso dai Trecen- 
tisti dov’essa non par necessaria alla significazione 
del pensiero; e perciò i grammatici la dissero riem- 
pi tìva. Non di rado per altro è facile scoprire 
ch’essa tien luogo di qualche altra voce , non ne- 
cessaria veramente , ma utile; e quasi sempre sen- 
tiamo che aggiunge efficacia all’ espressione o la 
rende più graziosa. L'abuso degl’ imitatori poco 
giudiziosi fece cadere in dispregio alcuna proprietà 
senza le quali le lingue a poco a poco si mutano; 
nò sempre migliorano. 
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fare utilità altrui, eziandio quando noi non 
siamo occupati alle nostre (1)... E come che 
i cuori de 5 santi eletti sempre vegghino 
dentro da loro , e sempre considerino e 
stieno in paura di quel dannaggio che essi 
potessero sostenere dal tentatore } niente- 
dimeno a quel malvagio nimico non, pare 
aver poco rapito, se pure per un piccolo 
punto egli può impacciare i santi pensieri 
loro. E spesse volte vedendo esso la mente 
d** alcun uomo essere acconcia a pazienza, 
egli va investigando quelle cose che son da 
noi piu ama te $ e in quella parte con tutto 
suo sforzo tende lacciuoli di scandalo, nella 
quale egli per singolare amore ci vede più 
acconci ad impazienza. Ma i santi uomini 
sempre con tutta loro sollecitudine ritor- 
nano a loro medesimi , e per ogni piccolo 
errore si ricorrono alla correzione della pe- 
nitenza } e in questo modo quando eglino 
esaminano alcuna loro debilità, e conside- 
rano in che modo doveano stare, allora 
divengono più fermi. 


(i) Soltint. utilità . 
% 
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PER QUAL CAGIONE IDDIO SPESSE VOLTE 
PERMETTE CHE SIANO AFFLITTI I SUOI ELETTI. 

Lib. Ili, c. 2. 

Deli vergiamo perché P onnipotente 
Iddio sì duramente affligge come dispetti a 
esso (i) coloro i quali egli ha eletti per 
suoi carissimi eternai niente. Ed ecco che 
considerando io le crudeli piaghe e' tor- 
menti, del beato Job, subito m’ adiviene 
di voltare gli occhi della mente a quel sin- 
golarissimo lume Giovanni (2), e non senza 
grandissima maraviglia io considero che 
quel santissimo, ripieno di spirito di pro- 
fezia e, per un modo di dire, innanzi ri- 
nato che nato, quelPamico dello sposo , 
quello del quale nullo mai si levò maggiore 
tra 1 figliuoli delle Temine, io dico quel pro- 


ci) A luì. 

(2) San Giovanni Batista precursore diG. Cristo; 
a cui Erode fece tagliare la testa a petizione di Sa- • 
Ionie in premio del suo grazioso ballare. 
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ièta e più che profeta, fu messo in carcere 
dagli iniqui, e per un saltare d’una fan- 
ciulla gli fu tagliata la testa* e queir uomo 
di tanta severità fu morto, per lo riso e 
sollazzo di quegli scostumati. Or potremo 
noi forse credere che alcuna cosa fosse 
.nella sua vita , per la quale si dispettosa 
morte avesse meritata? Or peccò mai in 
cibo quello il quale solo mangiava locuste 
e mele selvatiche ? Or che peccato ebbe di 
vanità di vestimenti o di reggimento di 
suo corpo quello il quale di pelli di carnei» 
copriva il corpo suo? Che offesa di sua 
conversazione potette fare quello il quale 
deliberemo non si partì mai? Come po- 
tette essere imbrattato di peccato di disor- 
dinato parlare quello la cui conversazione 
sempre era divisa dalle genti? Quando lo 
potè occupare colpa di silenzio, quando co- 
loro che venivano ad esso , egli sì dura- 
mente riprendeva dicendo: nazioni di vi- 
pere, chi v'ha dimostrato di fuggire dalVira 
che dee venire ? Così, tornando al nostro 
proposito, d’onde è che’l santo Job per 
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lo testimonio di Dio è posto sopra tutti, 
ed appresso è percosso di sì dure piaghe, e 
atterrato fino nel loto (i)? D’onde è che 
Giovanni è tanto lodato dalla voce di Dio, 
ed appresso per parole pazze (2), in premio 
del saltare, è morto? Deh, che vuol dir 
questo, che Fonnipotente Iddio tanto cru- 
delmente dispregia in questo mondo coloro 
i quali egli ha eletti per sì eccellenti in- 
nanzi a tutti i secoli? Certo non altro, se 
non che assai è chiaro alla pietà de v fedeli 
che egli tanto li grava qua giù, perocché 
vede come lassù egli li dee premiare som- 
mamente: e di fuori li atterra infino all’ul- 
timo dispetto, perocché dentro li conduce 
infino alle cose incomprensibili. 


(1) Nel fango. 

(2) Il lat. dice prò temale nlì verbi s, cioè per la 
promessa di un ebbro/ com’era Erode quando pro- 
mise a Salome tutto, quello che le piacesse di 
chiedergli. 
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« ' 

COME IL NOSTRO SALVATORE ASCOSA OGGI 
RICEVE PASSIOSE DA QUELLI CHE SONO 
DENTRO AL GREMBO DELLA SANTA CHIESA. 

Lib. Ili, c. 10. 

Perchè vogliamo noi solamente parlare 
degl'infedeli, con ciò sia che ancora dentro 
al grembo della santa Chiesa noi vegliamo 
molti uomini carnali, i quali per le. loro 
* malvage operazioni non fanno altro se non 

contrastare alla vita del nostro Redentore? 

% 

Certamente noi possiamo ben dire che sono 
alquanti i quali pertanto che (i)non possono 
perseguitare Cristo con lande nè con col- 
tella^ si sforzano di perseguitarlo colle opere 
malvage: li quali vedendo che dentro alla 
santa Chiesa non possono avere quel elidessi 
desiderano, pertanto diventano nemici dei 
buoni. E non tanto sofio conienti d 1 esser 
malvagi per loro, ma ancora si sforzano di 


(1) Cioè Per questo che ; o più semplicemente, 
Perche non possono , cce. 
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piegare la - dirittura de’ buoni alle cose il- 
lecite e perverse. Delle cose eternali niente 
si curano', e per la loro pusillanimitade 
sottomettono il loro appetito solamente alle 
cose temporali : onde pertanto caggiono 
maggiormente dalle cose di sopra ^ imper- 
eiò che non si pensano che altra cosa debba 
essere dopo questa vita , nè altra cosa al- 
cuna credoiM) che sia , se non queste cose 
temporali. A questi cotali è nimica la sim- 
plicità de’ giusti:, e quando posson trovare * 
alcuna cagione di turbazione contra di 
loro, allora eglino si sforzano che pren- . 
dano la loro dupiicitade e lascino stare la 
simplicitade. 

' « « • 

DI QUELLO CHE FASI» O I SANTI UOMINI 
NELLE PERSECUZIONI». 

Lib. Ili, <?. il e 12. 

* • 

» 

Quando i santi uomini in un medesimo 
tempo ricevono percosse di tribolazioni e 
di rio conforto, allora essi contro alle per- 
cosse contrapongono. * lo scudo della pa- 
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zienza, e. contro ai malvagi confortatori 
eglino mandano saette di dottrina: e cosi 
contro alP una e P altra battaglia egli usano 
l'arte della loro cavalleria, ora correggendo 
con dottrina gli amici loro ignoranti, ora 
sostenendo gli altri con pazienza: onde aili 
primi eglino contrastano con savj ammae- 
stramenti, acciò chè non inganninogli al- 
tri:, ed assecondi danno esempio ch'eglino 
non vogliano del tutto perdere la vita della 
dirittura ( i) . . . Certo questa è propria con- 
dizione decanti uomini, che essendo loro 
nel mezzo delle tribolazioni, eglino non la- 
scino pertanto dovere cura della utilitade 
altrui: la qual cosa non può essere senza 
gran fatica:, imperciocché assai manco e 
faticosa cosa saria ammaestrare altrui senza 

sostenere in sé medesimo alcuna avversi- 

« 

sitade , ovvero sostenere P avversità senza 
avere a dare altrui ammaestrameuto, die 
non saria avere a provedere all’una parte e 


(1) I! lat. mtam rectitudinw : — nota giustifica- 
tiva, per chi credesse di dover correggere via * 

Morali * 3 
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all’ altra insieme. Ma i santi uomini siccome 
ripieni di carità, insieme proveggono a cia- 
scuna di queste parti: imperciocché medi- 
cando con pazienza le loro avversitadi, an- 
cora confortano le menti altrui. 

■ Quando i santi uomini sostengono le 
persecuzioni del mondo dentro e di fuori 
di loro, allora eglino non solamente non 
si turbano contro a Dio , ma eglino non 
usano alcune parole (i) di villania eziandio 
contro ai loro avversari. Della qual cosa 
ben ci ammoniva quel duca dei buoni 
uomini Pietro apostolo, quando diceva: 
Nullo di voi sostenga avversità . quasi 
come micidiale ofuro o maldicente. Quello 
sostiene 1’ avversitadi di questo mondo 
siccome maldicente, il quale per quelle si 
sfrena a dire ingiuria contro ai suoi per- 
secutori. 


N 

(\) Or si direbbe: Non usano alcuna parola , 
ovvero Non usano parole , eoe. 
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r 

» <* 

COME MOLTI APPREZZANO ASSAI LE LORO 
OPERAZIONI , E COME MOLTI SI PENSANO 
. ESSER GIUSTI PER RISPETTO DB 1 PECCATI 
ALTRUI. 

Lib. ìli, c. 16. 

. ' ■ ' 

Sono alquanti uomini i quali adoprano ( t ) 
cose assai piccole , e nientedimeno essi 
hanno di loro medesimi gran sentimento 
per quelle; levano la loro mente in alto , 
e pensansi d’avanzare tutti gli altri per 
meriti di virtù. E certo di questi tali si può 
dire , che dentro da loro essi non vogliono 
stare tra , il letame , cioè a dire che non si 
vogliono riposare nel luogo dell’ umiltà, mà 
piuttosto vogliono salire nell’ altezza della 
superbia; volendo in questo seguitare co- 
lui il quale fu il primo che si levò in su- 
perbia in sè medesimo, e di poi fu aumi- 
liato dalla giustizia di Dio. Questo è quello 
che disse: Io salirò in cielo , e sopra le 


(i) Adoprano. Operano, fanno. 
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stelle esalterò la sedia mia. E importatilo 
Babilonia , cioè a dire la moltitudine de’ 
peccatori la quale è congiunta a esso (i) 
sì diceva : lo sarò regina , e non son ve- 
dova. Quello adunque si può dire che si' 
levi in alto Io quale dentro da sè medesimo 
monta in superbia. Ma questo cotale tanto 
cade più gravemente, quanto egli maggior- 
mente dispregia d’avere verace sentimento 
della miseria sua; - Sono ancora alquanti 
altri i quali non vogliono adoprare alcuna 
virtù-, ma quando veggono peccar gli altri,- 
allora essi si pensano essere giusti per ri- 
spetto (2) di quelli. Imperocché , siccome 
noi ben sappiamo, i cuori degli uomini non - 
sono tutti percossi da una medesima colpa : 
onde chi è preso dal laccio della superbia,, 
chi è vinto dalla turbazione dell’ ira, chi è- 
angosciato dall’avarizia, e chi è infiam- 
mato dal caldo della lussuria. Ora, spesse 
volte adiviene die quello il quale è gra- 


fi) A lui. 

(2) Cioè, Al paragone, in comparazione di quelli. 
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vato di peccato di superbia conosce un 
altro essere acceso dall’ira, e impertanto 
che questa passione egli non sente in sè 
medesimo, per questo egli giudica sè mede- 
simo essere migliore che lo iracondo; e quasi 
come d’ una grande giustizia egli si leva in 
superbia in sè medesimo. Similmente per 
questo possiamo dire degli altri. E imper- 
tanto quando la nostra mente vuole inten- 
dere a giudicar le colpe altrui, ella è privata 
del suo proprio lume, e tanto maggiormente 
si leva in superbia contro ai peccati altrui, 
quanto ella meno considera i suoi. Ma tutto 
per contrario fanno quelli i quali amano 
di pervenire a stato di virtù:' chè quando 
essi odono le colpe altrui , allora essi di 
presente riducono i loro cuori a conside- 
rare le loro.-- . " • ■ 

• * . 

* 'l i % f 

% * 

• dell’anima umana. 

• • • Lib . IV, cA. 

\ 

L’anima umana, ovvero Io spirito an- 
gelico è in tale maniera immortale, che può 
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morire, e in tale maniera mortale, che non 
può morire. Però che può perdere il beato 
vivere ovvero per vizio ovvero per suppli- 
cio $ ma lo essenziale vivere non può per 
vizio o per supplicio perdere mai: onde 
manca della qualità del vivere, ma la morte 
dell’ essere, eziandio morendo, giammai non 
può essa sentire. E per brievemente dire , 
dico che è immortalemente mortale, e mor- 
talemente immortale. 

DELLA USANZA DEL PECCARE. 

Lib. IV, c. M. 

Certamente quando la colpa è divenuta 
in uso allora l’ animo nostro, eziandio vo- 
lendo resistere, si trova più debole : peroc- 
ché quante volle P uomo è costretto dalla 
prava consuetudine , quasi possiamo dire 
che tanti siano i legami i quali tengono 
Panima legata e cattivata (i). Per la qual 
cosa adiviene che Panima così indebolita, 


(1) Cattivata. Fatta captiva o prigioniera. 
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poiché dai detti legami non si può disle- 
gare, inclina sé medesima ad alquanti sol- 
lazzi di consolazione , promettendo a sé 
medesima falsamente perdono } pensandosi 
che il futuro giudice sia di tanta miseri-* ’ 
cordia , che niente debba condennare ezian- 
dio i peccatori. Alla qual cosa ancora peg- 
gio s’ aggiugue-, che a questi colali molti 
consentono, i quali sono, simili a loro ne’ 
vizj, e non solo non si dolgono di quanto 
Veggono commettere, ma piuttosto lodano 
le loro colpe: per la qual cosa molto più 
cresce la favoreggiata colpa. £ certamente 
poco si cura l’ uomo di guarire quella fe- 
rita per la quale pare a esso dovere aver 
premio di laude. Onde pertanto (t) bene 
diceva Salomone: Figliuolo mio, se i pec- 
catori ti latteranno , non consentire loro. 
Allora ci lattano i peccatori quando con 
loro lusinghe c’inducono a far male, ov- 
vero quando i difetti commessi esaltano con 


(1) Laonde bene diceva ; ovvero Bene pertanto 
diceva. 
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lor favori. Or, non possiamo noi ben dire 
che sia lattato quello di cui per io Sal- 
mista fu detto: Il peccatore è laudato nei 
desiderj delV anima sua , e quello che vive 
iniquamente è benedetto? 

COME MOLTI SONO FUORI DI SOLITUDINE 
PER LORO PECCATI. 

- * Lib. IV, c, 21. * 

♦ '• ' . 

Alcuni si danno ad ira} conturbansi don* 
tro da sè} spesse volte non veggono quelli i 
quali sono loro presenti} contradicono a 
chi non è appresso di loro. Dentro da lor 
medesimi sempre dicono e ricevono villa* 
pie} e così tra loro si compongono e ima* 
gimmo continuo ingiurie contra il* pros- 
simo. Or questi colali niente diremo noi 
che sieno in Solitudine, i quali sono in- 
fiammati di continue turbazioni di ire. Al- 
tri si dà tutto alP avarizia, ed avendo in 

.1 • 

fastidio le sue proprie cose, sempre desidera 
P altrui.- spesse volte non può avere quello 
che desidera,* pigro e lento alle buone 
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«pernioni. Sempre affaticato di pensieri, 
moltiplica consigli , ed apre la mente sua 
solo a nuovi avvisi di suoi pensieri: desi- 
dera di potere, pervenire ad effetto dei de- 
sidero suoi, e per questo continuo investiga 
segrete vie da venire all’ intendimento suo; 
rallegrasi appresso quando si vede alcuno 
sottile avviso avere trovato , per lo quale 
attende (i) quello, che desiderava. Dipoi 
ancora pensa di aggiugnere a quello elisegli 
ha acquistato, trattando continuo di potere 
esser posto in istalo ancora piu felice. E già , 
parendogli avere quanto desidera f considera 
di presente ( 2 ) le insidie degl’ invidiosi con- 
tro a sè poste, e pensa quanto continuo si 
ordini contro di lui: cerca come esso debba 
rispondere; e con ciò sia cosa che (3) ancora 
non abbia quello che domanda, pensando 

tali difensioni, come vano litigatore s’af- 

. _ 

. (i) Cioè: Crede dover conseguire. , 

(2) Di pi'esente , cioè Subito; comincia subito a 
considerare le, ecc. . 

(3) Il latino ha cum , che , or si direbbe mentre 

$ 

non ha, 0 benché non abbia per anche , eec. 
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fatica (i). Or non è questi nel mezzo d 1 un 
grandissimo popolo, il quale è intra tanti 
tumulti d'avarizia? L’altro si lascia vin- 
vincere alla tirannia della superbia ; e vo- 
lendo il suo misero cuore levare contro 

t 

agli uomini, lo sottomette al vizio. Desi- 
deroso di grandi onori e d'essere esaltato di 
continue prosperitadi , ne' suoi pensieri si 
imagina tutto quanto egli vorrebbe essere. 
Già gli pare essere signore,* già gli par 
ricevere dintorno i servigi de’ suoi suggetti ^ 
già gli par sovrastare a tutti*, ad alcuni 
dare tormenti, alquanti correggere , altri 
ricompensare. Già gli pare andar accom- 
pagnato publicamenté con cotale compa- 
gnia 5 già in sè medesimo vendica gli odj 
suoi*, già delle sue vendette si gloria. Ve- 
ramente questi lo quale cotante vanitadi 
* 

(1) Il traduttore omise qui alcune parole nota- 
bili: Quamvis ergo nihil de concupita re ceperity 
habet tamen in corde jam fructum concupisce n- 
tiae y laborem rixae, cioè Non ha la cosa desiderata , 
nondimeno ha già nel cuore il frutto della sua 
cupidigia, il travaglio del litigare. 
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s’ imagina in sè medesimo, è collocato nel 
mezzo di moltissime turbe di desiderii nate ‘ 
dentro da lui. Altri è che fugge le cose il- 
lecite^ ma pur teme di mancare delle cose 
mondane; desidera di tenere quanto è con- 
ceduto ; vergognasi di parere tra gli uo- 
mini minore; con gran diligenza procura 
di non 1 esser povero e di non essere' pale- 
semente dispregiato; procura avere quanto 
ad esso ed a’ soggetti sia di bisogno ; e per 
poter bene satisfare alle necessitadi de’ sud- 
diti suoi , spesse volte si sottomette a’ ser- 
vigi altrui. Spesse volte a questo cotale 
adiviene clic essendo lui cosi famigliare alti 
Signori, conviene cbe sia impacciato nelle 
cause loro : per le quali trattare di bisogno 
è eh’ esso consenta alle cose illecite ; e così 
per altrui commette quelli mali i quali esso 
per sè medesimo non farebbe: però che 
spesse volte temendo esso che l’onore suo in 
questo modo non manchi, pertanto dinanzi 
a’suoi maggiori approva quello che nel 
privato e proprio suo giudicio è da esso 
condannato. Questo cotale sollecitamente 
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pensando quello in che esso sia tenuto ai 
* suoi signori o in che sia tenuto a’ suoi sud- 
diti, come possa accrescere le sue sostanze, 
come satisfare a’ suoi affetti , veramente è 
nel mezzo di tante turbe, da quante con- 
tinue cure egli è lacerato. Ma per contra- 
rio gli uomini di Dio, pertanto che non 
desiderano alcuna cosa di questo mondo, 
non sono impediti da alcuno di questi tu- 
multi nei loro cuori } e però che non hanno 
amore a queste cose mondane , per tanto 
stanno in grande tranquillità di loro mente. 

* f. 

m * * • < 

SOPRA QUELLE PAROLE DI GIOBBE.* IL PICCOLO 
E IL GRANDE SONO QUIVI , E IL SERVO LI- 
BERO DAL SIGNORE SUO. 

Ilft. lV, C. 28. 

. 

Come in questa vita noi abbiamo discre- 
zione (i) d’opera, certo cosi in quella sarà 
discrezione di dignità in tal maniera, che 
come P uno avanza l 1 altro in questo mondo 


(t) Discrezione , cioè Distinzione, differenza. 
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per merito , così . poi sarà maggiore nella 
retribuzione. Di che bene disse Cristo nel- 
l’Evangelio: Nella casa del padre mio 
sono molte mansioni : ma divotamente at- 
tendiamo che in queste molte magioni (i) 
sarà bene concordante la diversità de’ pre- 
mj; perocché in quella vita noi saremo 
congiunti di tanta’pace, che quel che l’uomo 
in sé medesimo non avrà ricevuto, senza 
dubbio si rallegrerà d’ averlo ricevuto in 
altrui. Per la qual cosa leggiamo, che quelli 
che parimente non saranno affaticati nella 
vigna, nondimeno tutti egualmente riceve- 
ranno il danaro. E appresso il nostro pa- 
dre sono molte mansioni, e nientedimeno 
un medesimo prezzo ricevono diversi lavo- 
ratori; però che una sarà a tutti quella le- 
tizia di beatitudine, come che stata noti 
sia una medesima a tutti la eccellenza della 
vita. Ma dice il piccolo e il grande. Bene 

avea veduti costoro quello che diceva (cioè 

-- - - - 

(2) Il lat. ha qui, come nel passo citato, la stessa 
voce inansio , luogo di dimora, . ' , 
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il profeta David): Lo imperfetto (cioè. la 
mia imperfezione) vidono gli occhi tuoi , 
e nel libro tuo tutti, saranno scritti. Il 
piccolo e il grande ancora aveva esso ve- 
duto quando diceva: Egli benedisse tutti 
quelli che V temevano , così li piccoli come 
li grandi. 

Appresso ancora ben soggiugne: è il 
servo libero dal signore suo; però che 
scritto è: Ogni uomo che pecca è servo 
del peccato ; perocché qualunque si sotto- 
metta al maligno desiderio, certamente sot- 
tomette la sua libera mente alla signoria 
della iniquitade ^ ed a tale sì maligno si- 
gnore allora contradice la mente quando 

contrasta alla iniquità che già l’ avea presa, • 

« 

quando resiste alla maledetta consuetudine, 
quando vince i perversi desideri i. E per 
questo modo riprende vigore della prima li- 
beri ade percotendo la colpa colla penitenza, 
e levando i nostri difetti con lagrime e con 
lamenti. Bene adiviene alcuna volta che la 
mente piange quando si ricorda d’avere 
peccato j e non solo si rimane da’ peccati 
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commessi) ma ancora con gravissimi lamenti 
li punisce: ma pure ricordandosi delle cose 
commesse è spaurita del grave terrore del 
giudizio futuro. E così già è perfettamente 
convertita , ma non perfettamente si assi- 
cura} però che quando considera forte ed 
edamina (i) queir ultimo giudizio , allora 
stando in mezzo tra speranza e paura tutta 
triema, perocché non sa qual sua opera 
debba essere accetta a quel futuro giudice . 
nel suo avvenimento e quale perdonerà. 
Ben sa essa quanto è commesso di colpa ^ 
ma non sa se degnamente e con sufficienti - 
lamenti ella ha satisfatto} e pertanto teme 
forte che la grandezza della colpa non 
avanzi il modo (2) della penitenza. E spesse 
volte la Somma Verità rimette la colpa , 
ma nientedimeno ^afflitta mente dubitando 
ancora del perdono sta in timore. Tal servo 

fugge il suo signore, cioè il peccato, ma 

% T 1 - 

(1) Le stampe hanno ed esaminato . Il Testo dice 
districtio exlremi examinis y cioè quando considera 
il rigore dell ' estremo giudizio • 

(2J La misura . 
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ancora non è libero} però clie penandosi 
e correggendosi lascia il peccato, e niente^ 
dimeno ancora teme di ricevere degna pena 
da quel severissimo giudice. Adunque solo, 
allora sarà il servo libero dal signore quando 
non dubiterà del perdono ; quando la me- 
moria della colpa non romperà rassicurata 
mente.* quando sotto il nome del peccato 
l’ animo non temerà, ma piuttosto libera- 
mente si rallegrerà del suo perdono. 

Onde (i) se V uomo non fosse tocco dalla 
memoria del peccato, come rendere po- 
trebbe grazia a Dio del perdono ricevuto, 
se per dimenticanza della colpa non si ri- 
cordasse d’essere debitore alla pena? Certo 
non è da trapassare senza considerar le pa- 
role del Salmista dove dice : Signore , io 
canterò in eterno le misericordie tue . E 
come canterebbe in eterno le misericordie 
di Dio se non si ricordasse d’essere stato 
misero per addietro? e se non si ricorda della 

(2) Il Testo ha sed , ma; e veramente questa 
voce sarebbe qui molto più opportuna. 
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passata miseria, perchè debbe render laude 
al donatore della misericordia?. Ma un’al- 
tra quistione ancora di questo nasce. Deh 
vegliamo come potrà essere in quella pa- 
tria perfetta la mente degli eletti, se sem- 
pre avranno memoria de’ peccati loro? ov- 
vero, come potrà esser chiara la gloria di 
quella luce perfetta, la quale sarà ombrata 
dalla memoria della colpa? Noi dobbiamo 
sapere, che siccome in questo secolo noi 
allegramente abbiamo memoria delle pas- 
sate avversità, còsi allora senza alcun di- 
fetto di beatitudine ci ricorderemo della 

» 

passata iniquità nostra. 

. » 

■ DEL PECCATO DELL 1 ISA. 

Lib. V, c. 57. 

» 

« • 

lì ira uccide V uomo stolto > e V invidia 
uccide il piccolo. Ben sappiamo noi ch’egli ' 
è scritto : Ma tu , Iddio , giudichi con tran- 
quillità. E però dobbiamo noi ben sapere 
che quante volte noi rifreniamo nell’anima 
nostra la turbazione dell’ ira , allora noi et 
Morali. 4 
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sformiamo di ritornare alla similitudine del 
nostro Creatore. Però che quando il pec- 
cato deir ira. percuote la mente quieta e 
tranquilla, allora la turba e sviala da ogni 
suo buono stato, intanto che la meute ezian- 
dio seco non può aver pace , e pertanto 
perde quella eccellenza della similitudiue 
di Dio. E però dobbiamo noi bene consi- 
derare quanta sia la colpa dell* ira*, per la 
quale prima si perde la mansuetudine del- 
T anima, e appresso si guasta la similitudine 
della imagine di Dio. Per Tira si perde la 
sapienza, intanto che avendo P uomo in sè 
medesimo tale confusione, in nessuna cosa 
può prendere ordine di buona operazione. 
Siccome altrove è scritto: T ira si riposa 
nel grembo dello stolto . E certo questo è 
vero} perocché la confusione dell’ira leva 
dalla mente ogni splendore di scienza. Per 
T ira ancora perde P uomo la vita , comechè 
paja che alcuna volta P uomo sia savio, 
siccome è scritto: Vira uccide eziandio i 
5 perocché Panimo confuso da questo 
vizio non puote recare a perfezione ezian- 
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db quello che egli intende. Per l’ira ancora 
l’uomo abandona ' la virtù della giustizia , 
siccome è scritto: V ira delVuomo non può 
adoperare ( 1 ) la giustizia di Dio \ però che 
quando la mente turbata perde il giudicia 
della ragione, allora si pensa che sia cosa 
diritta e giusta ogni cosa alla qualé il furore 
dell’ira la commove. Per Tira perde ancora 
P uomo la grazia della compagnia ovvero 
dell’ amistade, siccome è scritto : non voler 
usare coir uomo iracondo , e non voler 
imprendere le vie sue , nè ricevere scan - 
dolo all 9 anima tua $ perocché colui il quale 
non tempera sé medesimo secondo ragione 
è di bisogno che viva solo, come bestia. 
Per Pira ancora si rompe la concordia, sic- 
come è scritto: Vuomo cKè pieno d'ira or- 
dina ( 2 ) brighe, e Vuomo iracondo semina 
peccati. Ed è così vero (3), che Puomo ira- 


fi) Cioè Non può operare secondo la> ccc. Non 
può seguitare la, ecc. 

(?) il lat. dice parit rixas, forse origina brighe. 
(3) Ed è cesi vero, cioè; E così è veramente. 
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condo semina peccati} però che provocando 
a discordia, eziandio i rei si gli fa peggiori. 
Appresso per Pira si perde il lume della 
verità, siccome è scritto: guardatevi che il 
sole non si corichi sopra V ira vostra $ 
perocché quando il peccato dell’ ira genera 
nell’ animo le tenebre della confusione, al- 
lora Iddio sopra di lei nasconde il raggio 
del suo conoscimento. Per la qual cosa se- 
condo la traslazione antica è scritto : sopra 
a cui si riposa lo spirito mio , se non so- 
pra Fumile e cheto e che teme i comanda- 
menti miei? Vedi, che avendo detto sopra 
Fumile , aggiunse appresso e cheto . Adunque 
se Pira leva la mente della sua, quiete , 
veramente si può dire che la chiuda (i) 
allo Spirito Santo la sua abitazione, e cosi 
rimane l’animo vóto d’ogni lume di co- 
noscimento} per la qual , cosa conviene di 
necessità eh’ esso caglia in tenebre d’igno- 
ranza. Questo veggiamo noi bene chiara- 


(1 )Che la chiuda. Così l’edizione antica : le altre 
leggono eh' ella chiuda ; e questo è il vero senso. 
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mente, che l’uomo adirato non conosce sè 
medesimo, tutto si muta dentro e di fuori, 
il cuore acceso d’ira tutto si commove, il 
corpo triema , la lingua è impacciata che 
non può esplicare gl’ impeli conceputi den- 
tro dall’ anima, la faccia diventa affocata, 
gli occhi diventano infiammati e torbidi, e 
non riconosce l’uomo eziandio i suoi co- 
noscenti. Ben grida colla bocca : ma esso 
medesimo non intende quello che parla. .. 

Ma ben voglio che tra’nostri ragionamenti 
questo non passiamo} che altra ira è quella 
la quale procede da impazienza , altra è 
quella che procede da zelo d’amore} pe- 
rocché quella si genera di vizio, e questa 
di virtù. Chè se alcuna ira non procedesse 
da virtù, già Finees (i)-non avrebbe col 
coltello pacificato l’ impeto dell’ ira di Dio, 
E perchè Eli non ebbe quest’ira, però 
commosse con tanta severità contra di sè 


(1) Finees uccise Zambri colto in peccato. EJi . 
per non aver represso i disordini de' figliuoli Ofm 
e Fineo fu punito di cecità. 
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la vendetta di Dio : perocché quanto esso 
fu tiepido in punire i vizii de^suoi sudditi, 
tanto contro a lui si commosse la vendetta 
dell’ eterno rettore. Onde di tale ira odi 
. come ben disse il Salmista : Adiratevi , e 
pertanto non peccate: la qual sentenza 
male intendono coloro che vogliono che 
- noi ci possiamo adirare solo contro a - noi 
medesimi quando pecchiamo, e non contro 
al prossimo quando pecca. Ora se noi siamo 
tenuti d’amare i nostri prossimi siccome 
noi medesimi, perchè non ci dobbiamo noi 
adirare contro a** loro errori come contro 
a’ nostri? Di questo odi come disse Saio- 
mone: Meglio è V ira che il riso , peroc- 
ché per la tristizia della faccia si cor - 
regge V /animo di colui che pecca . Odi in 
altra parte il Salmista: L? occhio mio per 
ira s' è turbato. Saper debbi che P ira che 
procede da vizio accieca P occhio della 
mente*, ma Pira che procede da amore, si 
turba (i). E però disse il Salmista rocchio 


(!) Forse sì 'l turba , o lo turba « 
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mio è turbato, e non disse acciecato : peroc— 

% 

chè essendo la parte dentro da sè com- 
mossa per r amore della dirittura, allora si 
può dire che un poco si turbi la somma con- 
templazione delPanima^ la quale (i) niente 
si può aveje se non con animo pacifico e 
tranquillo . . . Ma ben debbe ciascuno in 
questo esser cauto, che quando Paniina è 
così commossa di zelo d’amore, che (2) 
tale turbazione la quale è presa per stru- 
mento di virtù non prenda signoria nella 
mente nostra } e non sia nell’ anima come 
donna, ma piuttosto come serva sempre 
segua il comandamento della ragione: pe- 
rocché* comechè Pira si levi nella mente 
per zelo di dirittura e di giustizia, niente- 
dimeno s’ella è senza temperanza non può 
essere soggetta alla regola della ragione, e 
tanto più stoltamente s’allarga, quanto si 

1 _ 

(1) La qual contemplazione non 'può aver luogo 
se non, ecc. 

(2) Questo che non è necessario ; pur non è senza 
qualche accrescimento di energia: e usarono spesso 
i Trecentisti coiai ripetizione. 
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pensa che il vizio della impazienza sia vir- 
tilde. E pertanto a questo debb’ essere cia- 
scuno attento, che Tira nostra non sia mai 
fuori della signoria della mente } cioè che 
sempre sia soggetta alla regola della ra- 
gione } e che a voler correggere il peccato 
altrui consideri il tempo e il modo, e così 
restringa in sè medesimo la turbazione del- 
l’ira, e rifreni in sè medesimo il modo dei 
correggere animosamente, e ogni disordi- 
nato movimento di questo furore disponga 
con vera giustizia ed equità, acciocché 
Tuomo tanto più giustamente possa cor- 
reggere altrui, in quanto prima ha vittoria 
di sè medesimo temperando in sè ogni 
sfrenato movimento. Ma perocché quelPira 
che procede da virtù in alcun modo turba 
, l’occhio della mente, pertanto ben disse il 
nostro Testo: V ira uccide V uomo stolto 5 * 
come se apertamente dicesse: Quell’óra la 
quale è per zelo d’amore turba i savj, ma 
quella che procede da vizio uccide gli stolti* 
perocché la prima è regolata dall’ordine 
della ragione, e questa senza ragione prende 
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signoria della nostra mente. Appresso an- 
cora bene soggiugne: la invidia uccide 

il piccolo . Noi non possiamo avere invidia 
se non a coloro che noi crediamo che in 
alcuna cosa siano migliori di noi. Adunque 
ben dice che il piccolo è queilo eh 1 è uc- 
ciso dalf invidia: perocché P uomo che ha 
in sé invidia mostra per questo chiaramente 
come egli sia minore di colui per lo quale 
èsso dentro da sé è tormentato d^ invidia. 
E questa fu la ragione per la quale P astuto 
nostro nimico ingannò per invidia i primi 
nostri parenti: perocché avendo lui per- 
duta la beatitudine sua, conosceva che per 
la nostra immortalità (i) esso era molto 

minore.. Pertanto ancora si mosse Caiuoad 

* 

uccidere il suo fratello Abel: perocché ve- 
dendosi esser dispregiato da Dio, e che il 
suo sagrificio non gli era accetto , e come 
Abel in ogni cosa gli era antiposto e ac- 
cettissimo, cominciò dentro da sé a con- 


(i) S’intende l’immortalità di che gli uomini 
avrebbero goduto se non era il peccato di Adamo. 
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turbarsi d’ invidia : e dolendosi che il suo 
fratello fosse riputato migliore di lui, deli- 
berò di levarlo di sopra alla terra , acciò 
che più non vivesse. Pertanto ancora ecco 
Esaù che si turbò contro al suo fratello 
Jacob, perocché avendo lui perduta la be- 
nedizione de** primogeniti ( la quale esso 
% 

medesimo prima aveva venduta per una 
scodella di lenti) non potè sostenere d’ es- 
ser minore di colui al quale la natura lui 
faceva andare innanzi. Pertanto ancora 
lessiamo che ì fratelli di Josef il vende- 

50 

rono a que** mercatanti d’ Ismael, perocché 
avendo loro inteso il raisterio di quella ri- 
velazione , come Josef doveva essere il 
maggiore e migliore di tutti , deliberarono 
di contraporsi a tutti i suoi accrescimenti. 
Per questo ancora Saul perseguitava David, 
però che temeva d* essere avanzato da lui, 
il quale egli vedeva continuamente cre- 
scere in virtù. Adunque bene è piccolo co- 
lui il quale è ucciso dall’ invidia} perocché 
se egli non fosse minore, già niente si dor- 
rebbe del bene altrui. 
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Ma da poi die noi siamo in questo trattato, 
voglio che tu sappi , che comechè il ni- 
mico ci avveleni l’ anima per ogni peccato 
che noi commettiamo, nientedimeno in 
questo vizio dell 1 invidia pone tutte le sue 
forze. Di che ben disse la Scrittura : per 
V invidia del diavolo la morte è entrata 
nel giro della terra $ perocché quando il 
cuor nostro è vinto e corrotto dalla soz- 
zura deir invidia, eziandio per li segnali di 
fuori si mostra la corruzione che Tuomo 
ha dentro da sé. Onde noi veggiamo che 
nell’ nomo invidioso si muta il colore, e 
diviene la faccia pallida, gli occhi torbidi, 
la mente dentro s’accende, e di fuori il 
corpo si raffredda } crescegli la rabbia nel 

pensiero, lo stridore ne’ denti } e così ere- 

\ 

scendo dentro dal secreto del cuore l’odio 
del prossimo, allora la coscienza è ferita 
dalla percossa, di tale peccato. Niente sr 
rallegra l’uomo invidioso nel proprio bene} 
però che la pena eli’ esso riceve per la 
prosperità altrui gli sazia (1) la sua mente 


( 1 ) Tabrscentem mententi sua poena qauciat ; 
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corrotta: e quanto più cresce V edificio del 
prossimo, tanto viene più affondo il fonda- 
mento della mente invidiosa , siccliè dove 
altri cresce in istato e in virtù, quella sem- 
pre manca. Quando la invidia corrompe 
la mente nostra, allora consuma dentro da 
noi ogni buona opera che noi abbiamo. Per 
la qual cosa odi come a questo disse Salo^ 
mone: la sanità del cuore è vita della 
carne , ma V invidia è corruzione dell ossa. 
E che dobbiamo noi intendere per la carne, 
se non alcune nostre opere deboli e te- 
nere? e per Tossa che intenderemo, se non 
le forti e grandi operazioni d 1 alquanti ? 
Or dunque adiviene alcuna volta che sa- 
ranno alquanti puri e innocenti; i quali in 
alcune loro operazioni pajono deboli ovvero 

Pare che il verbo sauciat non fosse inteso dal tra- 
duttore; ma forse dovrebbe leggersi gli strazia . 
Subito dopo, alla frase tanto viene più a fondo il 
fondamento , ccc. , nel latino corrispondono le pa- 
role tantum fundamentum mentis lividae prof un* 
dius suffoditur , cioè: Tanto più profondamente 
si scava sotto le fondamcnta ) ecc. 
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infermi: e sono alquanti che dinanzi agli oc- 
chi degli uomini pajono di grandi ed alte 
opere, ma dentro di loro sono corrotti di 
corruzione d’invidia verso l’altrui bene. 
E però ben dice Salomone : La sanità del 
cuore è vita della carne ; perocché se l’uomo 
ha dentro da sé guardia dell 1 innocenza sua, 
allora se alcune sue opere pajono inferme, 
quando che sia saranno fortificate. E però 
appresso bene soggiunge: V invidia è cor- 
ruzione delle ossa $ perocché pel vizio 
dell’invidia periscono dinanzi agli occhi di 
Dio eziandio le grandi e forti opere delle 
virtù} e questo vuol dire che l’invidia è 
puzza e corruzione dell’ ossa. 

Ma che giova tanto aver detto dell’ in- 
vidia, se noi non dimostriamo com’essa si 
può fuggire? Assai malagevol cosa è che 
Puomo non abbia altrui invidia di quello 
che egli desidera avere per lui. Ben sap- 
piamo noi che queste cose temporali non si 
possono avere tutte da tutti} e però la felicità 
delPuno è mancamento della felicità del Pat- 
irò } e in quanti più si dividono le ricchezze 
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e potenze del mondo, tanto a ciascuno ne 
tocca minor parte} e però l’ animo dell'uomo 
cupido pertanto è passionato d’invidia, pe- 
rocché quello che esso desidera o del tutto 
gli toglie un altro , o almeno in alcuna 
parte gliel scema. Adunque colui il quale 
desidera esser mondo da questa pestilenza 
dell’invidia, abbia l’amore e l’intenzione 
tutta a quella somma ereditade la quale 
niente scema per lo numero degli eredi } la 
quale è una in tutti, e in ciascheduno tutta }, 
la quale tanto più largamente si distende 
quanto più cresce il numero di que’ beati 
che quella ricevono. 

COME I MIRACOLI DI DIO NON SI DEOHO 
INVESTIGARE PER RAGIONE. 

Lib. VI, * 8. 

• * 

Quelle cose le quali per loro medesime 
sono incompreosibili e maravigliose, sono 
per lo continuo uso divenute vili agli occhi 
umani. Or ecco nostra sciocchezza. Se ri- 
suscita un uomo morto, tutti con grande 
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allegrezza ci maravigliamo } e continua- 
niente reggiamo nascere V uomo che prima 
non era, e nessuno si maraviglia, conciò 
sia cosa che (i) ben sappia ciascuno, che 
maggior cosa- è creare quello che non era, 
che riparare ovvero rifare quello che prima 
era. Maravigliansi tutti udendo che !a verga 
<T Aronne secca fiorisse } e continuamente 
di sè la terra arida produce gli arbori verdi, 
e la natura della polvere si tramuta in le- 
gno, e nessuno di questo si maraviglia. Oh 
nostra stoltezza] Dunque ci fa T usanza 
delle cose meno maravigliare del loro au- 
tore. Perchè di cinque pani furono saziati 
cinque mila uomini, lutti si maravigliarono 
jpensandp come poteva essere , che tra li 
denti de 9 mangiatori crescesse il cibo*, e noi 
veggiamo continuamente le granella del 
seme sparte sopra la terra moltiplicar d’a- 
bondanza di piene spighe, e nessuno di 
questo si maraviglia. Fu una volta P acqua 
mutata in vino, e tutti si maravigliarono 


(t) Sebbene, quantunque. 


i 
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che questo videro} e continuamente l’acqua 
della terra , tratta dalla radice della vite, 
dentro nell 1 uva diventa vino . e di questo 
ancora nessuno si maraviglia. 

DELLA VITA CONTEMPLATIVA. 

Lib. VI, c. 35. - 

La carità nostra dee essere infiammata 
dell’amore dì Dio e del prossimo, sì che 
per la quiete della contemplazione e del- 
T amor di Dio la nostra mente non lasciasse 
pertanto (i) la carità del prossimo, e ap- 
presso, che non volesse tanto occuparsi ne’ 
servigi del prossimo, che pertanto ( 2 ) essa 
lasciassé in sè medesima spegnere là fiamma 
di queir eterno amore (3). Quello adunque 
che vuole far sacrificio a Dio di sè mede- 
simo, è di bisogno che intenda non solo 
alP opere virtuose di fuori ma eziandio al- 
ci) Potrebbe intendersi Per altro . 

(2) Cioè Per questo . 

(5) Il Testo ( superni amoris ) fa sospettare che 
debba leggersi superno in vece di eterno . 
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• * * 

l’altezza della contemplazione. Ma bene è 
in questa parte da intendere diligentemente, . 
che tra le menti degli uòmini ha grandi 
differenze. Imperocché molti sono i quali 
sono tanto dati alla quiete della mente, che 
se fossero occupati in alcuno esercizio di 
fuori, eziandio nel principio dell 1 opera ver- 
rebbon meno: e alquanti sono tanto in- 
quieti , ovvero si poco disposti ad elevazione 
di mente., che partendosi- dagli esercizj 
corporali e volendosi- dare all 1 altezza della 
contemplazione , sentono in quella molto 
maggior fatica che nelle opere di fuori j e 
tanto dentro da. sè sentono maggiori bat- 
taglie , quanto da queste occupazioni più 
si dipartono. Per la qual cosa si debbe sa- 
viamente provedere ciascheduno di costoro 
in questo modo \ chela mente la quale sente 
in sè dolcezza e pace nella sua contempla- 
zione non si voglia troppo stendere negli 
esercizj di fuori: e quella la quale con più 
d 1 animo imprende queste occupazioni, non 
si voglia troppo affaticare negli studj della 
contemplazione : però che spesso è adi— 
Morali. 5 
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• • v é 

tenuto, e continuo adiviene, che colorò i 
quali si potevano stare nella pace della sua 
contemplazione, appresso per l’occupazione 
di fuori son caduti} e- così per lo contrario 
molti altri che con buona pace di mente 
si potevano occupare negli esercizj umani, 
son morti del coltello della sua quiete ,cioè 
che volendosi levare a questi esercizj sono, 
caduti in diversi errori. Tu dèi sapere che 
molti spiriti sono piu tosto disposti a fatica 
che a contemplazione} e questi cotali vo- 
lendosi pur levare iu altezza di mente, é 
volendo investigare più che essi non pos- 
sono comprendere, spesse volte riescono iu 
parole di perversa e falsa dottrina: e così 
non volendo questi cotali umilmente es-^ 
ser discepoli di verità, diventano maestri 
d'errori. 


% 
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• DI QUELLI CHE PERFETTAMENTE VOGLIONO 

SEBVIBE A DIO. 

Lib. VII, C. 22. 

Quello che con perfetto stuello e non con 
passi sviati vuol seguire quell’eterno pre* 
mio lo quale n’è promesso, conviene che, 
siccome per V amore di Dio esso dispregia 
sè medesimo, così dispregi ogni cosa fuori 
da sè per la' quale esso vede essere impe- 
dito. E comechè esso conosca che per amor 
di Dio egli sia temilo di servire a tutti 
quando fa mestiero, nientedimeno niegà i 
servigi privati eziandio apparenti suoi. E 
questo è quello di che ci ammaestrava il 
Salvatore quando rispose a colui che diceva: 
lasciami prima andare a sepellire il pa- 
dre mio \ e la Verità rispóse: lascia sepel- 
lire a’ morti i morti loro , e tu va e an- 
nunzia il regno di Dio. Ve di, die vietava 
il Signore a quel discepolo la sepoltura del 
padre. E questo non voleva altro dire , se 
non che esso ci ammoniva, che per amore 
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di parentado noi non facessimo a* nostri 
congiunti quello che per amore di Dio noi 
siamo tenuti di fare eziandio agli strani. 
Or non hai tu letto quando in altra parte 
la Verità ancora diceva : Chi viene a me e 
non ha in odio il padre suo e la madre e 
la moglie e i figliuoli e i fratelli e le si- 
rocchie e ancora V anima sua , non può 
essere mio discepolo ? Per questo ammae- 
stramento che ne dà il Salvatore d -1 avere 

% • 

in odio i nostri congiunti (e appresso sog- 
giunge ancora Y odio deir anima nostra ) 
dimostrò esso chiaramente , che cosi dob- 
biamo noi avere in odio i nostri congiunti 
come noi medesimi, in tal maniera che loro 
e noi noi amiamo a vita eterna: e dove it 
loro amore ci partisse dallo amor di Dio, li 
sappiamo posporre alPamor suo } e così nel- 
r odiare e nelP amare sappiamo servare la 
temperata arte della discrezione, cioè a dire 
che noi gli amiamo con temperanza , ed 
ancora a loro salute ed a nostra gli ab- 
biamo in odio. 
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% ’ I # ' 

COME DDE SONO LE MANIERE DE* MALI 

PARLATORI. 

' Lib. VII, C. 29. 

* / 

« 

, 1 

Due maligne generazioni sono di . mali 
parlatori e che spezialmente uuocjono agli 
uomini; l’una che sempre lodano le cose 
perverse; l'altra die sempre si sforzano di 
riprendere le cose diritte. La prima si può 
dire che segua il corso del fiume; la se- 
conda si sforza di chiudere il diritto corso 

1 4 

della verità; la prima è aggravata di paura ; 
la seconda è elevata di superbia : la prima 
va investigando il favore degli uomini ; 
!’ altra fa suscitare ira per avere gloria can- 
tra la verità: la prima segue il male; là se- 
conda contrasta al bene. E di questi cotali 
vuole riprendere il nostro Job che siano 
stati gli amici suoi quando dice prima voi 
non parlate se non per riprendere il par- 
lare altrui , e poi appresso soggi ugne , e 
mandate le parole al vento. Mandare le 
parole al vento non è altro se non dire pa- 
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role oziose^ perocché spesse volte, quando 
la mente non si sa rifrenare ; dalle parole 
. oziose si lascia alla mattia di dire parole 
villane. Tu debbi sapere che l’ anima oziosa 
non cade tutta a un’ora, ma per diversi gradi 
si lascia cadere nella fòssa : perocché quando 
noi - non curiamo di guardarci dalle pa- 
role oziose , noi vegniamo a poco a poco 
alle parole nocevoli, sì che prima alcuna 
volta ci piace di parlare delle condizioni al- 
trui, e poi a pòco a poco la lingua scorre a 
mordere con detrazione la vita di colorò de’ 
quali noi ragioniamo , alcuna volta fino a 
dire apertamente di loro villania : e per que- 
sto modo si seminano tra gli uomini scan- 
doli , nascono le brighe , accendonsi le fa- 
celline degli odj e spegnesi del tutto la pace 
dei cuori. Per la qual cosa bene diceva Saio- 
mone : Quello che lascia andare V aèqua 
è capo di brighe. Lasciare andare l’ acqua 
non è altro, se non lasciare scorrere la lin- 
gua in parlare disordinatamente. E in al- 
tro luogo dice per lo contrario in buona 
parte: Acqua profonda sono le parole 
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che escono della bocca delV uomo : Adun- 
que quello che lascia andare P acqua è 
capo di brighe ^ perocché quello che non 
rifrena la lingua sua, guasta ogni concor- 
dia. Onde per lo contrario leggiamo noi in 
altra parie: Quello che pone silenzio allo 
stolto mitiga rire. E che l’uomo che molto 
parla non possa servare dirittura , odi il 
Profeta, come il dice: L? uomo' allinguato 
non sarà diritto sopra la terra. E, Saio- 
mone diceva : .Nel molto parlare non man- 
cherà peccato . E’I profeta Isaia odi come 
dicea: Coltivamento di giustizia è il silèn- 
zio: e per questo dimostrala che la giustizia 
della mente manca dove l\uomo >non si 
tempera del. parlare disordinato . . . Quante 
fiate Panima si rompe dalla dirittura del 
silenzio , allora quasi come per altrettanti 
rivi esce essa di sé medesima. Per la qual 
cosa poi non può ritornare dentro a cono- 
scere sé stessa:, però che essendo ella per 
lo molto parlare partita da sé del tutto , 
perde la virtù della considerazione sua. 
Onde per un modo di parlare si può dire 
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che quell 1 anima la quale non si chiude in- 
torno con buona guardia, del tutto si scuo- 
pre alle insidie del nemico. Per la qual 
cosa ben leggiamo noi: Si come città aperta 
e senza cerchio di mura , così è queir uomo 
il quale non può in parlare rifrenare lo 
spirito suo j perocché chi non ha intorno 
a sé il muro del silenzio, conviene die 
abbia la città della mente sua aperta alle 
saette del nimico , la quale tanto più age- 
volmente è vinta da lui , quanto essa per 
lo suo troppo parlare combatte con sé 
medesima. 

dell' amore alle cose transitorie. 

Lib. Vili, c. 11. 

Gli uomini mondani sono tanto compresi 
dall’ amore di questa presente vita , che se 
Tare si potesse non vorrebbero che mai 
mancasse. Hanno in dispregio di conside- 
rare le cose che debbono venire, e tutta la 
loro speranza pongono nella vanità di que- 
ste cose che tosto passano via, e in nul- 
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l' altra cosa pongono il desiderio loro : e 
così ponendo essi il desiderio solo -in que- 
ste cose transitorie, non prendono alcuna 
speranza di quelle che debbono venire ; per- 
la qual cosa in tal maniera è acciecato 
Toccliio del cuore loro, che in nessun modo 
si può aprire a contemplare quella luce 
eterna. Di che , come noi reggiamo spesse 
volte, adiviene che questi cotali si sen- 
tono Pinfermità corporale, veggono la morte 
vicina appresso di loro, sentonsi mancare 
la virtù dello spirito vitale, e. nientedimeno 
non vogliono abandonare P amore di que- 
sto mondo. Già si veggono menare al giu- 
dicio di queir eterno giudice , 0 .nientedi- 
meno essi, con loro sollecite ordinazioni 
sono tanto occupati in queste cose misere 
e corruttibili, che non pensano altro se 
non come essi possano vivere ancora. Delie 
loro cose le quali essi debbono lasciare, così 
ne dispongono, come essi le dovessero pos- 
sedere } perocché venendo il fine della vita 
loro, ancora non perdono pertanto la spe- 
ranza dei vivere. 

i 
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« • 

INCOSTANZA DEGL 1 IPOCRITI BELLE BUONE ‘ 

OPERAZIONI. 

Lib. VIH, c. 33. 

* (B 

L’ operazioni de’ santi uomini, perocché 
procedono da buon cuore, sì dorano infino 
alla fine di questa vita ; ma ■ ^operazioni 
degli uomini ipocriti, pertanto che (i) non 
sono véramente radicate dentro dell’ animo 
loro, spesse volte vengono meno innanzi 
che manchi loro la presente vita. Onde 
spesse volte questi cotali ipocriti si danno 
con molta sollecitudine agli studj della Santa 
Scrittura, e cercano d’essere in essa eccel- 
lenti, certamente non per acquistare merito 
alcuno, ma solo per avere alcuna gloria 
mondana: per la qual cosa vedendosi co- 
storo avere acquistato appresso gli nomini 

• % 

alcuna fama , e pertanto essendone posti in 
alcuna dignità di questi stati transitorii , 


(t) Per tanto che. Per questo che, ecc. , o sem- 
plicemente Perchè. 
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allora 9Ì danno del tatto alle operazioni . 
de' secolari , e del tatto abandonano ogni 
esercizio di santo studio: e cosi per opera 
mostrano poi quanto essi amavano le cose 
temporali, i quali (t) prima non lodavano 
e non predicavano se non' P eterne. Onde 
ancora spesse volte questi cotali innanzi 
che abbiano alcuno stato mostrano d’ avere 
in loro medesimi maturità con molto tacere 
e con molta Iunganimità di pazienza e 
virtù di continenza, quando per questi tali 
segni di fuori essi possono montare ad al- 
cuna altezza d’onore e di stato; e quando 
già si veggono far riverenza da tutti, al- 
lora del tutto si versano, e senza alcun ri- 
tegno si sfrenano a queste lascivie mondane; 

e così essi danno testimonianza di lor me- 

* 

desimi, come tali buone operazioni non 
procedono dal cuore, di poi che sì tosto le 
hanno abandonate. Alcuna volta ancora 


( 1 ) I quali. Di questa sintassi, frequente nei Tre- 
centisti che la pigliavano dal latino, è rarissimo l’uso 
oggidì. Molti direbbero essi che prima, ecc. 
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questi dotali saranno, larghi a 5 poveri, e 
delle loro sostanze largamente sovverranno 
abbisogni loro} nientedimeno spesse fiate 
innanzi elessi vengano alla fine della loro 
vita sono accesi d^ appetito d’ avariza} e 
così quelli che prima donavano il loro, de- 
siderano le cose altrui, e quel che prima 
essi mostravano di voler lasciare con una 
pietà infinta (i), essi poi con gran pertina- 
cia lo domandano. 

t « 

i 

NECESSITÀ DELl’oBEDIEIUA AL CREATORE. 

Lib. IX, 0 . i. 

Quel che ha creale tutte le cose ha mi- 
rabilmente ordinato che le cose ereate ab- 

♦ • 

biano pace tra loro - , e pertanto quando 
esso si contrasta (a), la pace vien meno: 


(1) Le stampe hanno pietà infinita, ma la cor* 
rezione sarebbe suggerita dal buon giudizio quau- 

a 

d’anche non la richiedessero le parole del latino 
fida fidate. 

(2) Il Testo dice: In quo igitur conditori resi - 
ditur , cioè Quando a lui si contrasta , ossia 
Quando Vuomo contrasta alla legge del creatore. 
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imperocché certamente non possono essere 
ordinate quetle cose che perdono la dispo- 
sizione della pace che è loro data di sopra. 
Onde quelle cose che perseverassero nella 
soggezione di Dio, sempre starebbero nella 
loro tranquillità : e così quando esse gua- 
stano r ordine delta dirittura eh' è lor data, 
vengono meno da lor medesime j perocché 
niente possono trovar pace in loro mede- 
sime quando le si sforzano contrastare al- 
T autore della pace. Onde noi vediamo che 
quell' eccellentissimo Spirito angelico, il 
quale se fosse perseverato nella soggezione 
di Dio sarebbe durato nell’altezza sua, fu 
per superbia. discacciato da quello: perocché 
partendosi fuori disè medesimo,. non seppe 
stare - nella sua quiete. Così ancora quel 
primo parente dell' umana generazione , 
pertanto che volle contrastare al comanda- 
mento del suo autore, di presente sentì la 
ribellione della carnea e perocché egli non 
voile per obedienza essere' soggetto al suo 
creatore, convenne eh’ egli fosse soggetto a 
sé medesimo , e di presente perdesse la 
pace sua. 
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DI QUEI. Gl CHE PORTALO IL MO.NDO. 

' Lib. IX, c. 4. ' 

4 

V • * » - ' 

Noi potemo dire òhe 'quelli' portano il 
mondo sopra di loro i quali sostengono le 
sollecitudini di questo secolo presente. Onde 
tanti pesi può dite che ciascuno di questi 
tali abbia sopra di lui, quanti sono coloro' 
sopra i quali esso ha signoria. Per la qual cosa 
i principi della terra sono appellati- in greco 
basileus : e .laos in greco tanto è a dire 
quanto popolo: e basis tanto è a dire quanto 
piedestallo della colonna. Tanto adunque è 
a dire basileus, quanto basilaos , cioè a 
dire piedestallo ovvero sostegno di popolo. 
Questo pertanto, perocché quel sostiene il 
popola sopra di sè, il quale con la fermezza 
della sua potenza regge i movimenti .di 
quello: onde conciossiachè questo sostegna 
il peso . de’ suoi soggetti , pertanto si può 
dire che egli, come sostegno, porti sopra di 
se il peso della colonna. 
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SOPRA QUELLE PAROLE DI GIOBBE: COUCIOS- 

SIACHÈ EGLI ABBIA ESAUDITO ME CHE L 

• ^ * 

PREGATA, NON CREDO CH ? EGLI ABBIA ESAU- 
DITO LA VOCE MIA. ,, 

• * v V * 

• : •' . Lits IX f c. 9U » > - - A. •' 

•« # #i ,1 * ^ r . 

Min i i fc „T^ v A. 

> V • r ‘ * *> * ■# .* *. • a 

Spesse volte avviene che la niente del 
santo uomo essendo tutta accesa nel desi- 
derio del divino amore * si solleva a con- 
templare i segreti di quelle cose celestiali,' 
e così è del tutto rapita a quelle somme 
cose} ed essendo tocca di perfetto amore 
di Dio, del tutto è strana la da queste cose 
basse. Ma ecco che spesse volte questa co- 
tal mente, la quale con ferma intenzione 
era così elevata in Dio, subitamente si vede 
percuotere di tentazione. Per la qual cosa 
ella ne diviene ignorante di sè medesima: 
perocché vedendosi ella compresa tra'vizj c 
le virtù, non può conoscere da qual parte 
ella sia più forte: però che spesse volte ella 
viene a tanto che ella si maraviglia di sè 
medesima, com'ella può così comprendere 
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r alte cose sentendosi cosi corrotta di pen- 

* • • . • ^ k • • 

sieri ^ e dall’altra parte ella si maraviglia 
convella possa ricevere alcun pensiero cor- 
rotto in sè medesima, conciossiachè ella si 

i * # • 

sente tutta rapita del fervore dello spirito. 
Questi diversi movimenti de’ nostri pensieri 
considerando, ben dicea il Salmista: Egli 

• » L * 

si levano in sino al cielo e discendono in 
fino alV abisso. Allora ci leviamo noi in 
sino al cielo, quando noi con la nostra con- 
templazione passiamo in sino alle somme 
cose} e allora discendiamo in sino alP a- 
bisso, quando subitamente dalP altezza della 
t contemplazione siamo abbattuti nelle dis- 
onestà delle tentazioni. Così ben potemo 
noi vedere come questi movimenti dell’a- 
nima tra i vizj e le virtù le tolgono la cer- 
tezza dell’ essere esaudita. 
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SOPRA QUELLE PAROLE DI MOSB : TU METTI 
INGIUSTAMENTE AD ESECUZIONE QUEL CHE- 
È GIUSTO. 

IX y c * 7« 

Allora fa P uomo ingiustamente quel che 
è giusto quando egli si muove a difendere 
la giustizia, non per amore della giustizia, 
ma per amore d’ alcuno premio temporale. 
Allora fa l’uomo ingiustamente quello che. 
è giusto, quando egli non teme di vendere 
la giustizia la quale esso mostra tanto 
d’ amare. E cosi per lo contrario quello fa 
giustamente quello che è giusto , il quale 
nelle sue giuste operazioni non ricerca altra 
cosa che giustizia. 

» • , 
QUANDO SI PUÒ DIRE CHE NOI RENDIAMO 
A DIO VERI SERVIGI. 

Lib . IX, c. 22. 

, Allora solamente rendiamo noi veri ser- 
vigi a Dio, quando per la grande fidanza 
Morali. 6 

« 
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dello amore noi non lo temiamo, e quando 
a fare le buone operazioni ci indace l’amore • 
e non la paura $ e quando il male ci è in 
tanto dispregio che niente ci piacerebbe 
eziandio che fosse lecito. Questo dico per- 
tanto^ però clie(i) colui lo quale si rimane 
di male adoperare solamente per paura , 
non è dubbio che volentieri adoprerebbe 
il male se fosse lecito. Adunque non si può 
dire che sia uomo diritto colui lo quale non 
è ancora libero dall’ amore del peccato. Per 
la qual cosa ben disse (Giobbe): Però che 
avendo io paura niente posso rispondere : 
perocché giammai noi non rendiamo veri 
servigi a Dio se noi non gli serviamo piut- 
tosto per amore che per paura. 


(I) Il Testo dice: Nam qui , cfcc. Poteva dunque 
tradursi con tutta semplicità: Perocché colui , ecc., 
ovvero: Questo dico perocché , ecc. ' 
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SIMIMTCDIWE SEI. NOSTRO JOB AL FORTE 

COHBATTITORE. 

Lib. X, c. 1. 

% 

Quando il forte combattitore entra nel 
campo dove debbon essere vedute le sue 
fòrze, allora quelli che non si sentono forti 
uguali alla virtù sua si scambiano 1’ uno 
dopo l’altro, e così per vicenda entrano 
alla battaglia contra lui} e quando l’uno è 
vinto, e l’altro entra: e vinto quello, di 
presente l’ altro è rimesso. E questo essi 
non fanno per altro se non per trovare al- 
cuna volta (i) più deboli le forze del combat- 
titore, le quali per le molte vittorie, pure 
si debbono affaticare: acciocché venendo 
continuamente fresco 1’ uno dopo 1’ altro 
contro a esso , allora quegli il quale per 
maggioranza di forza niente poteva da 
uno esser vinto, almeno sia soperchiato 

(i) Il tat. ha quandoque ; e forse più comune- 
mente direbbesi ora una qualche volta ovvero 
quando che sia. 
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per là moltitudine di molti combattitori. 
Così veramente è posto dinanzi agli occhi 
degli uomini e degli angeli, nel campo 
della battaglia il nostro santo Job, siccome 
campione fortissimo; lo quale bene dimo- 
stra quanto esso sia forte contra la muta- 
zione de’ suoi contrastatori, per la conti- 
nuazione della sua forza, la quale sempre 
è ferma. 

» * 

COME LA CARITÀ DEE ESSER DETTA 
VERAMENTE LEGGE DI DIO. 

Lib. X, c. 4. 

Quale diremo noi che sia la legge di 
Dio, se non la virtù della Carità? per la 
quale l' uomo sempre legge nella mente sua 
in che maniera debbe mettere in opera i 
comandamenti della vita. Di questa legge 
parlava laVeritade quando diceva: Questo 
è il comandamento mio , che voi vi amiate 
insieme ,* e di questa medesima diceva P a- 
postolo Paolo; la plenitudine (cioè a dire 
la perfezione ) della legge si è f amore. E 


/ 
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Jn altra parte ancora diceva : Portate tra 
voi li vostri pesi . , e così adempierete la 
legge di Cristo. E che possiamo noi meglio 
intendere per la legge di Cristo, che la 
virtù della Carilade? la quale noi allora 
abbiamo perfettamente, quando noi per 
amore sostegnamo la gravezza de’ nostri 
frati (i). Questa legge (si) diceche è di 
molti modi , perocché la Carità si estende 
a tutte le operazioni virtuose. Onde ben si 
comincia questa virtù da due comandamenti 
spezialmente; ma nientedimeno si stende a 
tutti gli altri: perocché il principio di que- 
sta legge si è l’amore di Dio e del pros- 
simo; ma l’amore di Dio deve avere in sé 
tre condizioni , perocché noi dobbiamo 
amare il nostro creatore con tutto il cuore, 
con tutta l’ anima e con tutta la nostra 
forza. E certo per queste tre cose noi dob- 
biamo bene considerare, che volendoci Id- 
dio dare comandamento dell’ amore suo , 
non solamente ci mostrò d’onde questo 


(1) Fratelli. 
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amorfi dovea- procedere, ini ancora coni ©• 
gli doveva essere grande , quando per tre 
fiate esso .disse : con tutto il cuore , con tutta 
r ani:na , con tutta la nostra forza $ volen- 
doci con questo modo di parlare dar ad in- 
tendere, che quello il quale desidera di 
piacere a Dio perfettamente , non dee la- 
sciare a sè niuna parte di sè medesimo. 

Appresso, F amore del prossimo si divide 
in due comandamenti , siccome noi leg- 
giamo che diceva quel giusto Tobia ; Guardia 
che ad altri tu non faccia quello che tu 
hai in odio di ricevere da altrui. E la Verità 
dicea nell’ Evangelio : Quelle cose che voi 
volete che gli uomini facciano a voi , fate 
voi a loro. Per li quali due comandamenti 
del vecchio Testamento e del nuovo, noi 
possiamo bene comprendere come F uno 
rifrena la malizia degli uomini, e F altro 
comanda la benignità ovvero l’amore. Onde 
se l’uomo non farà ad altrui quel male 
eh' esso non vuole ricevere , per questo esso 
si partirà dalle òpere nocevoli $ ed appresso, 
s’egli farà ad altrui quel bene lo quale 
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esso vuol ricevere da altrui , per * questo 
esso s'auserà a fare utilità al prossimo suo. 
E certo quando l’uomo è sollecito a seguire' 
con tutta la intenzione sua questi due co- 
mandamenti inverso il prossimo, allora per 
questo il nostro cuore si distende a operare 
virtù senza numero : cioè che la sua mente 
non si riscaldi per disordinati appetiti a fare 
inverso il prossimo quello ch’essa non dee} 
e ancora, che per pigrizia essa non sia lenta 
a fare inverso lui quello che essa dee. Onde 
iquando la nostra mente si guarda di fare 
altrui quel che non vorrebbe da altri rice- 
vere, allora sta intenta alla guardia di sè 
medesima, che la superbia non la levi in 
alto, per la quale essa avesse in dispregio 
il prossimo suo. Appresso sta intenta , che 
l’ambizione non allarghi oltre a modo il 
pensier suo, per la quale essa potesse aver 
desiderio delle cose altrui. Ancora sta in- 
-tenta che la lussuria non corrompa il suo 
cuore, e che non le sottometta alli desideri i 
illeciti: sta intenta a non lasciarsi prendere 
all’ asprezza dell’ira, per la quale essa fosse 
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infiammata infino a dire parole di villania; 
Ed ancora sta avvisata a non lasciarsi mor- 
dere all’invidia, per la quale essa invi- 
diasse le prosperità altrui, e sè medesima 
consumasse dello ardore della sua facellina 
medesima. Appresso per questo si guarda 
di scictgliere la lingua in disordinato parlare, 
per lo quale essa venisse nel peccato dell’ in- 
famia. Guardasi che la malizia non commova 
dentro da essa il peccato dell’odio, per lo 
quale essa fosse provocata a saettare in- 
verso il grossi mo parole di maledizione. E 
cosi dall’ altra parte quando ella considera 
di fare altrui quello eh’ essa aspetta che sia 
fatto ad essa, allora ella si dispone di ren-* 
dere bene per male , e per bene meglio. 
Considera d’ avere inverso gli uomini vil- 
lani mansuetudine di lunganimità , e in- 
verso i maliziosi grazia di benignità da 
pacificare quelli che sono in discordia, e 
coloro che sono in concordia disporre al- 
1’ amore della vera pace. Pensa di sovve- 
nire alla necessità de’ bisognosi, e mostrare 
• a quelli che sono in errore la via della dir- 
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riltura. Considera ancora di consolare gli 
afflitti con parole e con compassione} e di 
rifrenare con sue riprensioni coloro i quali 
sono accesi nell* 1 amore di questo mondo. 
Sforzasi appresso con parole ragionevoli 
d f aurniliare le minacce degli uomini po- 
tenti, e d'alleggerire col suo ajuto gli af- 
fanni degli uomini aggravali. A quelli che 
le sono contrari di fuori (cioè palesemente) 
ella contrapone la virtù della pazienza: a 
coloro i quali le fossero contrari segreta- 
mente ella porge ammaestramento con pa- 
zienza. Sforzasi che inverso gli errori dei 
sudditi la mansuetudine temperi Tira in tale 
maniera clfessa non uscisse della via della 
giustizia (1)5 e in tale maniera si riscalda 
a tale correzione , che pertanto ella non 
esce de termini della pietà. E cosi ancora 

t ~ » 

(i) Il Testo dice: sic mansuetudo zclum tempe- 
rata quatenus a justitiac studio non enervet. Non 
trattasi d’ ira ma di zelo, a cui la virtù delta 
mansuetudine deve togliere ogni soverchio , ogni 
asprezza, ma non si che diventi fiacco a procurar 
la giustizia. 
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ella riduce gl* ingrati ad amore } e i grati si 
sforza di conservar nell’ amore con servici. 
Quando non può correggere i mali del pros- 
simo, si li tace,* e quando per parlare li po- 
tesse correggere, allora teme che il tacere 
non fosse consentire. In tale maniera so- 
stiene dentro da sè quello ch'ella tace, che 
pertanto ella non nasconde dentro dama- 
mmo veleno di dolore} cioè che tacendo non 
ha pertanto in sè medesima odio alcuno. In 
tale maniera ella usa il dono della benignità 
inverso i malevoli . che pertanto ella non 
si diparte dallaxagione della dirittura. Sfor- 
zasi di donare a' prossimi quanto può} e 
per questo donare niente ne prende su- 
perbia, e ne’ doni eh' essa fa ad altrui in 
tale maniera teme l'altezza della superbia, 
che pertauto ella non divieti pigra all'eser- 
cizio 4el bene. Dona le sue sostanze} e in 
questo attende quanta sia la larghezza di 
Quel sommo premiatore. Quando essa dona 
queste cose terrene, niente considera i suoi 
insogni oltre al dovere : e quando porge il 
suo dono, niente si lascia oscurare dalla 
. tristezza il lume dell' allegrezza. 
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Bene adunque si può dire che la legge 
di Dio sia di molti modi : con ciò sia che, 
essendo una sola virtù di Carità , quando 
essa prende perfettamente la mente no- 
stra , noi siamo per essa accesi a molte 
altre virtù. La diversità della quale virtù ( 1 ) 
noi possiamo brievemente dire, se noi rac- 
conteremo ne** suoi eletti i beni di quella. 
Imperocché questa è quella virtù che of- 
ferse quegli accetti sagrificj a Dio per le 
inani d’Abel , e sostenne pazientemente 
il coltello del fratello. Questa è quella la 
quale ammaestrò Enoch a vivere spiri- 
tualmente tra gli uomini, e che Io trasse 
fuori dagli uomini , e menollo eziandio 
col corpo a quella somma vita. Questa 
è quella, la quale, dispregiati tutti gli al- 
tri , fece solo Noè accetto a Dio , e che 
per lungo studio di molta fatica P esercitò 
nel magisterio dell’ arca, e die lo conservò 

(1) La versione risponde letteralmente at latino 
cujus diversitatem : e questa diversità è una stessa 
cosa coi molti modi già detti, nei quali la Carità 
si dimostra. 
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salvo al mondo. Questa è quella la quale 
in Sem e Jafet con umiltà si vergognò 

o a ' 

vedere scoperta la vergogna del padre} per 
la qual cosa coprendosi la Caccia essa co- 
perse colui il quale essa non vedea(i). Que- 
sta è quella la quale, pertanto che per obe- 

dienza fece discendere ad Àbraam la mano 

» 

sopra del figliuolo* appresso lo fece per la 
sua schiatta padre delle genti. Questa è 
quella che essendo acciecato. Isaac per la 
grande etade, gli aperse quella mente la 
quale sempre era stata mondala conoscere 
quelle. cose le quali dovevano venire assai 
lungo tempo dopo lui (2). Questa è quella la 
quale costrinse il patriarca Jacob a piangere 
cordialmente il suo buon figliuolo perduto, 
e similmente a sostenere con pazienza la 
presenza de’ rei figliuoli. Questa è quella 

t 

1 i 1 ■ * 

(1) Nella Genesi è detto che tennero la faccia 
rivolta alla parte opposta, e così- non videro la nu- 
dità del padre. 

(2) È da vedere nella Gencsi;(XXVIJ, 27 e scg.) 
la profezia d’ Isacco ai figli dopo la benedizione 
data a Giacobbe. . 
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la quale ammaestrò Josef di sostenere 
d' essere fatto servo e venduto, e di rima- 
nere con r animo libero; e che poi senza 
superbia di mente lo fece essere signore 
de' suoi fratelli. Questa è quella la quale 
per lo peccato del popolo a tanta umili- 
tade di priego recò Moisè, eli' esso per do 
suo popolo addimanda va la morte; e che 
poi lo fece levare per zelo di giustizia a 
fare vendetta del peccato suo : sicché quando 
il popolo dovea essere morto egli offerse la 
morte sua,, e appresso per lo suo peccato 

t 

fece la vendetta in luogo di Dio (i). Questa 
è quella la quale .levò il braccio di Finees 
a fare vendetta de 1 peccatori, e in questo 
modo con l'ira, sua egli temperò Tira di 
Dio* Questa è quella la quale ammaestrò 
Josue di difendere in prima con parole la 
verità contra li malvagi e menzogneri cit- 
tadini , la quale egli dipoi allegò col col- 

(I) Esodo, c. XXXII. Mosè placò Dio sdegnato 
contra il popolo Ebreo per T adorazione del vitello 
d’ oro, e poi punì egli stesso quel popolo della sua 
idolatria. 
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tello contro li suoi nimici; Questa è quella 
la quale nella signoria conservò Samuel in 
umiltà; e dipoi ancora lo conservò , nella 
sua integrità essendo lui atterrato: peroc- 
ché avendo esso amore al popolo che lo 
perseguitava, esso fu testimonio a sé me- 
desimo , come esso non amava l’ altezza 
dalla quale egli fu discacciato. Questa è 
quella la quale fece per umiltà fuggire Da- 
vid dinanzi a quel re iniquo , ed appresso . 
lo riempiè di pietà a dargli perdono; pe- 
rocché temendo fuggì il persecutore suo 
siccome signore, e dipoi ch’egli riebbe la 
podestà d’ ucciderlo, non lo volle conoscere 
per nimico. Questa è quella' la quale diè 
ardire al profeta Nathan a riprendere con 
grande autorità quel re il quale aveva pec- 
cato, e appresso, mancando la. colpa del 
Re, lo fece aumiiiare (i). Questa è quella la 

quale per Isaia non si vergognava nella sua 

/ 

(1) Nathan rimproverò Davide per la morte 
d’ Uria marito di Betsabea, e poi quando lo vide 
pentito pregò per lui il perdono. 
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predicazione della nudila della carne, ed 
essendo levalo ogni coprimento carnale pas- 
sava infino alli secreti misteri di Dio (i). 
Questa è quella, la quale insieme col corpo 
portò Elia a quella vita di sopra, perocché 
con gran fervore egli aveva dato ammae- 
stramento della vita spirituale. Questa, è 
quella la quale ammaestrò il profeta Eliseo 
adamare con semplicità il suo maestro, 
per la qual cosa fu raddoppiato in lui lo 
spunto del maestro suo. Per questa virtù 
contrastette Jeremia al popolo suo cioè di 
Dio, che non passasse in Egitto $ e niente- 
dimeno, perchè egli amava coloro che lo 
disobedivano, egli medesimo andò colà do-> 
v'egli avea comandato che il popolo non an- 
dasse (a). Questa è quella la qual prima levò 
Ezecliiel dallo amore terreno, e poi il fece 
levare in aria per li capelli. (3) Questa è 

(1) Isaia per espresso comando di Dio profeteggiò' 
tre anni nudo e scalzo, rappresentando in sè la nu- 
dità e la miseria che minacciava altrui colle parole. 

(2) Cioè Accompagnò il popolo nell’ Egitto. 

(3) Ezechiele (Cap. Vili, 3) racconta che Dio 
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quella la qua^e serrò le bocche de'lloni affa- 
mali inverso Daniel, perocché egli nveVa ri- 
frenata la gola dalle vivande del re. Qùesta 
è quella la quale temperò la fiamma della 
fornace ardente a quelli tre giovani, pe- 
rocché essi prima avevano vinto in loro 
medesimi F ardore dé* vizj. Questa è quella 
la quale dette ardimento a Pietro a con- 
trastare arditamente conira le minacce di 
que’ principi che lo spaurirono. Questa è 
quella la quale, do\ endosi levar via Fusatiza 
della circoncisione, faceva il detto Pietro 
udire umilmente le parole de’suoi minori (i). 
Questa è quella la quale faceva umilmente 
sostenere a Paolo le mani de* suoi perse- 
cutori} ed appresso nientedimeno lo faceva 
ardito a riprendere l’iutendimento di quel- 
l’apostolo il quale era molto maggiore di lui. • 
Ben possiamo adunque dire che questa 


t 

stese ia mano, e presolo pei capegii lo trasporto fra 
terra e cielo in Gerusalemme. » 

(1) Nel primo di tutti i Concilj (temuto in Geru- 
salemme) si trattò se i gentili convertiti alla nuova 

t 

legge dovevano circoncidersi, 
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legge sia di molti modi , dipoichè essendo 
ella una, nientedimeno si confà a molle 
cose. I molti modi di questa legge bene 
raccontava l’apostolo Paolo quando dicea : 
la Carità è paziente e benigna , non ha 
invidia , non è enfiata per superbia , non 
adopera maliziosamente , non è ambiziosa , 
non cerca quelle cose che sono sue , non 
si muove ad ira , non pensa male , non si 
allegra sopra V iniquità , e rallegrasi alla 
verità. Certamente ben dice che la carità 
è paziente , perocché sostiene con pazienza 
il male che le è fatto 5 ed è benigna , peroc- 
ché rende largamente bene per male: non 
ha invidia , perocché non avendo ella il 
suo desiderio a nulla cosa di questo mondo, 
niente saprebbe avere invidia alle pro- 
sperità altrui: non è superba , perocché 
domandando essa solamente il premio den- 
tro all’anima, già niente si leva in alto per 
queste cose di fuori : non adopera con ma- 
lizia , perocché avendo essa solamente il 
suo amore a Dio ed al prossimo niente, 
saprebbe adoperar cosa la quale fosse fuori 
Morali. n 
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di dirittura: non è ambiziosa , perocché 
èssendo ella intenta alle sue cose le quali 
sono dentro da sé, niente desidera l’altrui: 

< ' « ' . i r " , v I • \ 

non co cercando quelle cose che sono sue , 
perocché tutto ciò ch’ella possiede di que- 
ste cose transitorie ella l’apprezza come 
cose altrui, conciossiachè essa consideri che 
niente può esser detto suo,, se non quella 

r ~ • 'A ~ 4 » ' \ ' { ■'* '' *»•>.' i ' * 

cosa la quale sta ferma con essa: non si 
adira , perocché essendo ella notata con 
diverse ingiurie non si muove a vendetta, 
con ciò sia che per le gran fatiche essa 
aspetti dipoi maggiori guiderdoni : non 
nensa male acciocché (ì) avendo essa fer- 
mata la mente nell’amore della mondizia e 

♦ * ' j *> * t v ' \ , ir % \ x •*»*' t t * * ■ 

purità, niente può (a) ricevere nell’animo 
suo alcuna cosa maculata : non si rallegra 

\ ' . 4 » . v , . . W 
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sopra r iniquità, perocché avendo essa per- 


(1) Il lat. quia richiederebbe un’altra volta pe- 
rocchè. Ben trovatisi esempi antichi di acciocché 
in questo senso, ma l’anfibòlogia fece abolire quei- 
ruso. 

t,2) Lo stesso che non può ; ma forse con qual* 
che maggior energia* 


t 
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tetto amore a tutti , niente si può rallegrare 
della dannazione de’ peccatori : rallegrasi 
alla verità , perocché amando essa tutti gli 
altri sì come sé medesima, così si rallegra 

, M a ^ • ' * f 4 Q 

della dirittura altrui, come se fosse accre- 
scimento della propria virtù sua. Bene 
adunque si può dire che sia di molli modi 
questa legge, la quale co’ suoi ammaestra- 
menti ci dà arme da difenderci contra le 

J * 1 _ . 1 ’ . «’M-n — ; ; ' 

saette d’ogni nostra colpa ^ acciocché siccome 
r antico nimico pone il suo assedio contra 
di noi in diversi modi , così ella lo vinca 
con diversi rimedi. Questa legge se noi 

Rfà-j OD 3 v a-, oo 

consideriamo cori sollecita considerazione. 

6fxioaoai. tillab ^ ’ 

certamente allora noi conosceremo quanto 
flfriu’uTirioo c * * i 

noi falliamo contra il nostro autore. E se 

noi conosceremo le nostre colpe, allora noi 

-IfX] £'• \* • w 7 

sosterremo con pazienza i .flagelli j e per 

lo dolore niente ci lasceremo cadere in 

* » » * _ 
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impazienza quando la nostra coscienza avrà 
giudicio di sè medesima 


ir 
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w COME IR HO! Si FERMA LA VIRTÙ, 
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DELLA SPERANZA PER LA PAZIENZA DELLE 
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TRIBOLAZIONI. . 

VZii. X, e. 19. 
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- Noi dobbiamo ben sapere che; tanto ha 
P uomo più ferma speranza invèrso Iddio, 
quanto egli sostiene per lui cose più dure.’ 
Imperocché giammai ; tìoù debbe l’ uomo 
aspettare di ricogliere da Dio allegrezza di 
guiderdone, se prima élla non è seminata 
in questa vita di paziente tribulazioné. Per 
la qual cosa ben dicea il Salmista : Èssi an- 
davano e piangevano ghianda il séme loro ; 
ma ritornando poi essi verranno con al- 
legrezza riportando i manipoli loro, ov- 
véro fascetti. E ; 1* apostolo Paolo diceva t 
Sé noi mojamù insieme , noi insieme vi- 
vèremo f se noi so s legniamo • insieme av~ 
versità, noi regneremo insieme. E pertanto 
ancora ammaestrando egli i suoi discepoli 
sì diceva: Per' molte tribolazioni ci con- 
viene entrare nel regno di Dio. È all’apo- 
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aiolo Giovanni mostrando l’ Angelo la glo- 
ria de’ santi, sì gli diceva: Questi sono co- 
loro i quali vennero della grande tribo- 
lazione , e lavarono le stole loro ( cioè a 
dire le vestimenta ) e purgaronle nel san- 


gue deW agnello. Per tanto adunque che 
le tribolazioni di questa vita sono un seme 
per lo quale noi possiamo poi mietere e ri- 
cogliere frutto d’allegrezza, però è vero 
che la nostra mente tanto è più fortificala 
in fidanza di Dio , quanto essa più è af- 
fannata <T afflizione per la verità. Alla 
quale sentenza appresso ben soggiugne : ed 
essendo tu sepellito , dormirai sicuro. Noi 
dobbiamo sapere, che siccome la sicurtà di 
questa presente vita è all! rei uomini ca- 
gione di fatica, così alli buoni uomini la 
fatica di questa vita genera perpetua se- 
curità. Onde l’apostolo Paolo ben consi- 
derava eom’ esso già era sepellito, e come 
egli pertanto poteva dormire sicuro, quando 
diceva : Io già comincio a mancare , e già 
s" 1 appressa il tempo della mia resoluzione , 
cioè a dire, della mia morte. Io ho com- 
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battuto buona battaglia ; >io ho compiuto 
il corso mioyéd ho servata fede:. di quello 
che restasi è riposta a me la corona della 
giustìzia , la quale mi renderà Iddio giu- 
sto giudice in quel giorno. la questo ve- 
diamo: noi- chiaramente, che pertanto che 
l’ Apostolo avea combattuto senz’ alcuno 
mancamento contra li mali ovvero contro 
alle avversità che passano tosto via, per 
quelle allegrezze le quali deono sempre du- 
rare, esso prendeva fidanza e sicurtà senza 
dubitazione alcuna. Possiamo ancora per 
quello essere sepellito intendere in altra 
maniera. Noi dobbiamo sapere che spesse 
volte essendo noi occupati in queste cose 
transitorie, noi non curiamo di conoscere 

^ ^ Avi. , .»• - \ LS v * * «• 

quante sieno quelle colpe nelle quali noi 



stra considerazione , e leveremo da por. la 

• ' " j 11 '■ . or“ *1*3 noisa; 

considerazione delle cose terrene , allora ci 
sarà manifesto tutto quello che alla nostra 
mente in prima era occulto. E pertanto i 
santi uomini già mai non mancavano di ri- 
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cercare i segreti delle rnentiloroesaminando'- 
lor medesimi Sottilmente. Ónde discacciano 
da' essi (1) ogni sollecitudine di queste cose ■ 
terrenei 1 te dipoi che hanno bene cavati e 
ricercati t loro pensieri, sentendo com’ essi 
non sono tenuti da alcun vizio* allora essi ' 
si riposano nel letto del cuore appresso dì i 
loro medesimi con srande' sicoriia. 
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SOPBi QUBtLÉ PAIOLE ^ * -Gtl OCCHC°£DE MAL** 
1 TAGl TEE'RAHISO MÉ5fÓ } IL FUGGIRE PERIEÌ 
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" 5 e // mò òcchio sarà chiaro tutto 8 tuo' 
corpo sarà lucente \ ciò è a diirei se la' di- 
ritta intenzione andrà innanzi alla nostra 
operazione, comechè lo contrario paj a agli 
uomini , nientedimeno dinanzi agli occh* 5 
di quel giudice dentro (a), il corpo della opei-* 
razione che segue sarà chiaro e mondo.* 
Adunque gli occhi de 5 malvagi uomini non 
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(!) Da sè* J ' 

(2) Cioè del giudice interiore, della coscienza. - 
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sono altro se non le intenzioni de’ carnali 
loro desiderii. Questi occhi per tanto si può 
dire che vengono meno , però che questi 
colali niente cercano deHe cose eternali, 
e la loro speranza pongono solamente nelle 
cose transitorie , cioè mondane. Onde non 
pensano se non d’ acquistare gloria terrena , 
e di sempre moltiplicare^ ricchezze tempo- 
rali. Questi cotali vanno continuamente 
verso la morte secondo il corso di queste 
cose transitorie , e pertanto ancora non 
sanno considerare queste cose mortali mor- 
talmente. La vita della carne continua- 
mente vien meno, e nientedimeno il desi- 
derio della carne continuamente cresce : 
questa vita in brieve si corrompe (i), e 
nientedimeno 1’ ansietà dell’ acquistare mai 
non ha fine. Ma quando questi malvagi 
sono atterrati dalla morte , allora conviene 
che tale desiderio sia finito insieme colla 
slJoiib is orionoon aJùoeaitì ih óiloaoioci . 
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(1) Il Testo dice: Res habita instanti fine cor - 
ripi tur e vuol dire che una breve durata se ne 
porta ogni cosa che l’ uomo possegga. 
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vita: c allora si può dire che per la ven- 
detta di Dio - gli occhi di costoro vengono 
meno, perocché in questo mondo mai non 
vollero mancare ai diletti terreni. Questi 
cotali occhi de’ malvagi uomini ben vedeva 
come erano chiusi alle allegrezze mondane 
il Salmista quando diceva: In quel giorno 
verranno meno tutti i pensieri loro ; im- 
perocché nell’altro secolo essi troveranno 
quelle cose delle quali essi non pensarono 
giammai in questa vita, e subitamente per- 
deranno i beni temporali i quali essi in 
questo mondo teneano con tanto amore. Ed 
a costoro si può dire che venga meno ogni 
fuggire ; imperocché la malizia di questi 
cotali non potrà trovare dove ella si possa 
nascondere dalla sentenza di, quello stretto 
e sottilissimo giudice. In questa vita quando 
i malvagi sostengono alcuna cosa penosa 
ovvero avversa sì trovano luoghi di rifugio; 
imperocché di presente ricorrono ai diletti 
dei desiderii carnali: onde acciò che essi 

. i r'it 

non sentano la gravezza della povertà pro- 
curarono abondanza di ricchezze; e acciò 
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che essi non si sentano atterrare dai dispre- 
gio de* loro prossimi s’ ingegnano d’ aggran- ' 
dire con dignità; se essi sentono l’appetito 
loro infastidito , s’ ingegnano di ristorarlo 
con diversità di vivande ; se per alcuna 
avversità l’animo è impigrito, essi si sfor- 
zano di rilevarlo col sollazzo de’ luoghi 
dilettevoli: e così generalmente si può 
dire che in questa vita i rei uomini ab- 
biano tanti- rifugi quanti eglino- hanno 
diletti. Ma certamente alla fine . mancherà .<■ 
loro il rifugio; imperocché allora la mente' 
loro non vedrà altra cosa se non sé me-' 
desiata e il giudice suo , avendo, perdute 
tutte le cose sue e tutti suoi rifugi. Allora, 
sarà tolto, viafda loro ogni diletto , ma 
nientedimeno sempre rimarrà in essi -la 
colpa del diletto: e così quelli miseri subi- 
tamente morendo imprenderanno come essi 
in questa vita avevano possedute solamente 
cose da perire. 
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CHE LA MEMORIA DE- SUPERBI E COME CERERE 

- AL TESTO.- 

Life. X \, e. 30 (1). 


^ 9 


* #* * *• •> Ut 
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Tutti coloro i quali con li loro pensieri 
terreni si conformano 'a questo secolo si 
sforzano per ogni loro operazione di la- 
sciare di loro memoria al mondo. Onde ' 

E 

pertanto alquanti s'affaticano d’ aver laude 1 
di battaglia; alquanti si esercitano di fare 
edificj memorabili ; alquanti per aver fama 
di dottrina pongono ogni loro studio - ne' 
famosi libri delle scienze secolari : ' e ’ per 
questo modo e per altri s’ ingegnano d’ac- 
quistarsi nomi di memoria. Ma con ciò sia 
che tutta la nostra vita con affrettato passo ' 
corra inverso il suo fine, quale sua cosa si 
debbe pensare che stia ferma, quando élla 
cosi tosto passa via? Noi veggiamo che pic- 
colo vento ne porta via fa' tenere, sì come 




(1) I libri XI, XII e XIII nella traduzione ita- 
liana non sono divisi per capitoli. Qui dunque cito 
la divisione marginale del testo latino. 
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è scritto per io Salmista : non così li mal- 

• * »• ’,£!*• . i * T ^ * ‘"*Vr 

vagì , non così : ma siccome ' 

' , , , > r\ f- , • : - w 1 •»»*«. 3<T 



la 

• / • « , s ^ , *■ t w * t n < 

^«a/e ( i ) getta il vento dalla faccia della 
terra. Dirittamente adunque la memoria 

degli stolti è assimigliata alla cenere: pe- 

i •. Cì 'ti •' . .cror^n»» 9 ruoti m w 

rocche ella e posta in luogo da essere tosto 

•<-"s • i-Jhui ajnsctMOSft o$on.< oJSsbp 

trasportata da piccolo vento. Però èomechè 

,, . -Ma n .al smpjOì a iifiiipsT ,gi 53q 

1 uomo si sforai con ogni sollecitudine a 

- • . « - oisovozip esime osarle 

tarsi gloria del suo nome , la sua memoria 

. , oiivo 1 otbncisd ans aiisrficf 


* irfea s oTodsb otoyyo oxmonh 

inortalitade. Ma del giusto uomo è scritta 

per lo contrario; del quale dice il Salmista: 

TJ .* ‘ v-rXis , ottarraiR&f tio ^*odob o -sraup 

Il giusto sara nella memoria eterna* E 

w j j ia ìi' m^iodo* ornami oug ubj 15 g 

certamente questa è cosa ragionevole: im- 

■: .«* f uiP i?oo s -Riineqpf' 

perocché con ciò sia che esso^non voglia 

r • *' ^V’woi' oioxoeip ornou r stn 


sua memoria nell etermtaae. . 

-t* 1 x! >o fjiu oafion.ie okfonjftnosfc 

odo 'xijMin ’soq igeo o. jonaisoioir 

(I) Più chiaramente diremo, polvere, cui il vento ■ 
gettai, tee, 5 «jn v . 
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MIGLIORE È LA. INIQUITÀ DELL’UOMO 
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■ > t» 


CHE Li FEMIHA CHE ADOPERI BESE. 

-, , . \ •jv < v v /. -yn'-v* ii 


■ * *• 


Lib. XI, c. 49. 


, . •’ t; 

Per lo nome deir uomo s’ intende in 


\ ì d * I , 1 

i « : ^ * 

*1 - L n 


questo luogo ogni persona forte e discreta*, 
pèr la femina s’ intende la. mente inferma 

* * . . .•* *■» y* < « * '***f/*^ > 'j t * ** 


ovvero senza discrezione, h spesse volte 
adiviene che eziandio 1’ uomo discreto cadrà , 


subitamente in alcuna colpa: e un altro 

. r.« .»• Q.ln ila - LiSi^iOìf sr 

infermo ovvero debole e senza discrezione 




fai*à alcuna buona operazione: ma quello il 

t io vu * , 

quale e debole ed indiscreto, spesse volte 

per tali sue buone operazioni si leverà in 

superbia, e cosi piu gravemente ricade nella 

colpa ; ma l’uomo discreto sì ‘considera la 

i*jAVSb 1,0*1 4',f >1)2 J»*.‘0<>, i • ' V* L 

sua ria operazione e conosce, eli egli ha 
fatto male, per là qual cosa egli mollo più 
strettamente si riduce alla regola della di- 
screzione: e così per quello die appariva 
che si fosse partito a tempo dalla giustizia, 
egli vi ritorna molto più altamente. £ per-' 
tanto ben dice il Savio, che migliore è Tini- 


' / - 
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quità dell’ uomo, eliè la femina che ado- 
pera bene ^ imperocché spesse volte ezian- 
dio la colpa de’ forti' uomini è- loro ca- 
gione di virtù, e la virtù degli infermi è 
loro cagione di peccati. >< ' *•< • 

K v « ♦ +> • • *1 ^ , 

» . <1 -A x ■ * 1 ,>*J / ' .j <J 1 r *-J / 

* ( i 

CHE TUTTO AVVI EH E SECONDO IL COHSIOLIO 

■ E LA pbesciehza ni DIO. - 
• '■ LtfcXJI, c. 2. 

+ A 4 

A « • 4 * % 4* 

Noi dobbiamo sapere che nulla cosa adi- 
viene agli nomini in questa vita senza Toc- 
culto consiglio dell’onnipotente Iddio. Im- 
perocché sapendo Iddio tutte le cose eter- 
nalmente, sì ha Ordinato - innanzi a tutti i 
secoli com’esse debbono procedere - nei se- 
coli; Onde stanziato è all’ uomo innanzi a 
tutti i secoli quanto lo debba seguire la pro- 
sperità di questo mondo,- ovvero quanto io 
debba - percuotere l’avversità , acciò ' che 
troppa prosperità non 'levi in superbia i 
suoi eletti, ovvero troppa avversità non li 
aggravi. Ancora è stanziato eternalmente 
quanto ciascuno debba vivere temperai- 
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mente in questa vita mortale* Onde come- 
cliè io onnipotente. Iddio aggiuguesse al re 
Ezeechia quindici anni! di, vita ;.} nientedi- 
meno noi dobbiamo dire eh’ egli aveva in- 
nanzi saputo die lo re non dovesse morire 
se non quando egli permise ch’egli mo- 
risse, Ma certamente in questo si può fare 
quistione , come gli fosse detto dal Profeta: 
Disponi alla casa tua, però che tu morr ai 
e non vivrai: con ciò sia che dopo la sen- 
tenza della morte data da Dio per lo Pro- 
feta,, gli fosse (i) aggiunti quindici anni 
di? vita per le lacrime sue; Ora, per sol vere 
questa quistione, noi dobbiamo sapere che 
l’onnipotente Iddio disse per. la bocca del 
Profeta .che il ■ re. morrebbe quando egli 

meritava di .morire $ ma. per la, larghezza 
della, : ,sua misericordia , egli lo indugiò. alla 
morie àn quel tempo nel quale egliiaveva 
antiveduto che esso Re dovesse. morire. E 

in questo modo oè. il .Profeta, fu menzo- 

» 

4 *1 .*? Mi>.:3rrs vo .ili a-, 

i * (1) Cosi trovasi spesse volte negli antichi* Ora più 
regolarmente diciamo yli /onera* . . 
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gnero*, imperocché egli predisse la morte 
allorché quello meritava di morire $ nè an- 
cora Io statuto di Dio fu rotto, imperoc- 
ché innanzi a tutti i secoli era stanziato 
come gli anni della vita del Re dovevano 
essere prolungati per la misericordia sua. 

CHE I GIUSTI E GL’lNGHJSTI , POSSONO A VEH 8 
SIMILI LE PAROLE, MA HANNO DISSIMILI I 
CUORI. 

Lib. XII, c* 34. 

# * % 

, Spesse volte adiviene che gli uomini giu- 
sti per alcuna cagione sono costretti di 
manifestare e di confessare le opere loro. 
Ma quando gli uomini .ingiusti li odono 
cosi parlare, allora si pensano che le loro 
parole procedano piuttosto da superbia che 
da verità. E questo pertanto, perchè con- 
siderano le parole de’ giusti secondo i loro 
cuori, e non si pensano die le cose vir- 
tuose si possano dire con cuore umile. Ma 
essi non sanno , che siccome gli è cosa di 
grandissima colpa che l’ uomo attribuisca 
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a sè medesimo quello che non cosi spesse 
Tolte nessuna colpa è se l’ uomo dice con 
umiltade quel bene il quale così è vera- 
mente; Per la qual cosa adiviéne spesse 
volte che i giusti e gl’ ingiusti hanno pa- 
role simiglianti, ma nientedimeno il cuore 
è molto dissimigliante: onde quelle mede- 
sime parole le quali essendo dette dagP in- 
giusti sono offesa di Dio, essendo dette da’ 
giusti sono ricevute con benignità^ siccome 
noi leggiamo nelP Evangelio che il Fariseo 
essendo nel tempio diceva: lo digiuno due 
volte la settimana e do le decime di tutto 
quello eh' ’ io posseggo. E così ancora il re 
Ezecchia essendo afflitto di grande infermità 
corporale, e già sentendosi essere venuto 
alla fine della sua vita , con grandissima 
compunzione diceva: Io tipriego , Signore , 
che tu ti ricordi cóme io sono andato con 
perfetto cuore' inverso di te (i). E certo 

questo cotale affermare della sua perfezione 

. ... ..... - * 

(1) Quomodo ambulaverim coram te in yeritate 
et in corde per fedo, ricordati che io son camminato 
net tuo cospetto in verità e di cuore intiero. 

Morali . fc 


« 
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non fa dispregiato, da Dio} siccome noi 
leggiamo ch’egli esaudì le preghiere sue^ e 
quelle del Fariseo dispregiò : sicché giusti- 
ficando ciascuno sé medesimo nelle opere 
sue secondo il suo conoscimento, nientedi- 
meno l’uno offese Dio, 1’ altro se , lo Fece 
benigno. E questo perchè dobbiamo noi 
dire che avvenga, se non perchè 1’ onnipo- 
tente Iddio considera le parole e i pensieri 
degli uomini} e già ne’ suoi orecchi non 
risuona superbamente quella cosa la quale 
è detta con umile cuore ? 

COME DIO TALVOLTA PER MISERICORDIA lM- 

» • \ 

FEDISCE Ai MALVAGI DI COMPIERE l LORO 

DISEGNI. 

Lib. XII, c. 43. 

• \ 

Noi dovemo sapere che sono alquanti 
uomini i quali alcune volte si sforzano di 
fare alcuna cosa contra la volontà dell’on- 
nipotente Iddio , ma sono rotti dalla im- 
possibilità dell'opera^ cioè a. dire che non 
possono compiere la loro volontà} per la qual 
cosa essi ritornano a loro medesimi, e così 
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si convertono a Colui il quale essi volevano 
avere prima in dispregio. E così adiviene 
che coloro i quali si sarebbero allungati da 
Dio se avessero potuto adempiere il loro 
desiderio , alcuna volta si sono salvati per 
tanto che essi non poterono compiere quella 
cosa la quale essi avevano voluto malva- 
giamente fare. Onde spesse volte ritornando 
a loro, si considerano di quale condizione 
essi siano, e piangonsi d’aver voluto ado- 
perare cose contrarie alla verità. 

* ' 

« > ■ 

( 

COME GLI UOMINI DABBENE SOPPORTANO PA- 
ZIENTEMENTE COLORO CHE NON POSSONO PER 
AMMONIZIONI CORREGGERE. 

Lib. XIII, in princ> 

Questa suol essere la condizione degli 
uomini perversi, che avanti eh’ essi pos- 
sano essere veracemente accusati de** loro 
difetti^ essi con molta villania gl" 5 impon- 
gano altrui: e temendo loro d’ essere ac- 
cusati de’ mali che fanno essi , affermano , 
quelli essere fatti dai giusti i quali con- 
tradicono alle loro perversitadi. Ma nien- 


» 


1 1 6 MORALI DI S. GREGORIO. 

tedi meno i santi uomini odono con gran 
pazienza quelle cose rie. le quali giammai 
non furono commesse da loro, coraechè essi 
conoscano che quelli peccati i quali sono 
loro imposti siano commessi dai loro incol- 
patoli : e di poi che essi non li possono 
correggere con predicazione , almanco li 
sostengono (i) con pazienza; acciocché non 
potendo essi avere de’ peccatori il frutto 
della conversione, almanco n’ acquistino il 
frutto della lunganimità. Per la qual cosa 
ben disse la Santa Chiesa per la bocca di 
David: i peccatori fabbricano sopra il 
dosso mio : la qual cosa non fu altro a dire, 
se non che quando la Santa Chiesa non 
può correggere gli uomini eretici, ovvero 
gli altri uomini iniqui, ella porta sopra il 
suo dosso i fatti de’ peccatori. Il nostro 
beato Job adunque vedendo che il suo 
amico Elifaz dicea molte cose contra lui , 
e spezialmente del vizio dell 1 ipocrisia ( il 
quale sotto spezie di consolazione diceva 


(1) Si sopportano. 
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parole di grande amaritudine , e così era 
infinto consolatore) sì sosteneva tutte que- 
ste riprensioni con grande pazienza. Per la 
quale pazienza esso tiene figura veramente 
della Santa Chiesa } la quale è usata di udire 
spesse volte e di sostenere Io simile , e 
spesse volte si vede essere ripreso il suo 
sermone. E pertanto odi come appresso 
comincia la risposta del nostro beato Job 
alle parole di Elifaz, le quali parole (i) pos- 
siamo dire che dica la Santa Chiesa: Spesse 
volte ìq ho udite cose simigliami. Così è 
veramente : imperocché i santi eletti spesse 
volte sono ripresi dei peccati altrui come 
■ se essi li avessero commessi , e sono incol- 
pati da coloro i quali commettono quello 
di che essi sono ripresi. E per questa ri- 
sposta il nostro beato Job voleva signifi- 
care quel tempo della Chiesa , nel quale 
essa dovea essere aggravata da’ suoi av- 
versari e quasi parere abbattuta dalla po- 
tenza loro. Per la qual cosa bene segue : 


(I) Più chiaramente la quale risposta; allineili 
non paja ehe si tratti delle parole di Elifaz. 
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Voi siete gravi consolatori. Quando i mal- 
vagi eretici, ovvero gli altri uomini iniqui 
veggono i giusti essere posti in avversità , 
allora essi mostrando di consolarli, si sfor- 
zano di confortarli ad alcun peccato : per 
la qual cosa ben si può dire che tale con- 
solazione sia grave alle' menti de’ buoni; 
imperocché tra le parole della dolcezza essi 
si sforzano di mescolare veleno d’ errore. 
Ma i santi uomini eziandio quando sono 
privati della gloria temporale, già pertanto 
non perdono la virtù del diritto giudicio 
dentro: imperocché essi sanno bene soste- 
nere l’avversità di. fuori; ed. ancora non 
essendo loro rotti ovvero atterrati dentro, 
sanno senza paura difendere la dirittura. 
Per la qual cosa ben soggiugne: Ora avranno 
fine le parole piene di vento . Quelle pa- 
role possono essere chiamate piene di vento, 
le quali sono piuttosto dette per amore di 
vanità temporale, . che di dirittura: onde 
spesse volte eziandio i rei dicono bene; ma 
perchè non lo dicono in biiono modo, -per- 
tanto si può dire che le loro parole sieno 
piene di vento. 
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COME LA CHIESA USA CON BUON CONSIGLIO ’ 
ORA l’ ASPREZZA ORA LA BENIGNITÀ. 

Lift. XIII, c. S. 


• Noi dobbiamo sapere che la santa Chiesa 
mescola insieme l’asprezza della sua disci- 
plina con la virtù della mansuetudine ; e. 
così alcuna volta quasi non perdonando 
perdona alti rei: la qual cosa sarà più chiara 
se noi vorremo vedere quelle cose le quali 
spesse volte adivengono in essa. Ora per 
dichiarazione di questo io voglio che noi 
ci imaginiamo e pognamo davanti agli oc- 
chi della mente nostra due rei uomini i 
quali sieno dentro, alla sanici Chiesa; e 
l’uno di costoro sia potente e duro , e l'altro 
sia suddito e trattabile ovvero .benigno. 
Or se a quello che è benigno e suddito adi- 
verrà di cadere in alcuna colpa, allora il 
savio predicatore, di presente, senz’ aspet- 
tare lunghezza di tempo , si lo correggerà 
ed assalirallo cou riprensioni; e cosi la LI- 
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bererà (i) dalla colpa e riducerallo- a vita di 
dirittura. E che diremo noi che tale predi- 
catore abbia fatto a costui, se non che non 
perdonandogli esso gli ha perdonato ? Im- 
perocché non indugiandogli esso le parole 
della correzione, esso lo fece di presente 
libero dalla colpa. Bene adunque si può 
dire , che pertanto eh’ esso lo riprese esso 
non gli perdonò} ma impertanto che esso lo 
corresse e fecelo ritornare alla via diritta, 
possiamo dire eh' esso gli perdonasse. Ma 
tutto il contrario farà il savio predicatore 
dell'uomo potente e duro. Chè quando 
esso lo sentirà avere commesso alcuno pec- 
cato, egli aspetterà tempo da poterlo cor- 
reggere dal peccato commesso: imperocché 
se egli non aspettasse tempo conveniente 
da poterlo correggere, certamente spesse 
volte esso fa crescere in lui il male il quale 
esso vuol correggere 5 conciossiachè spesse 


(1) L’ edizione antica legge liberrà, per sincope 
usata dal popolo parlando, e trasportata dai copisti 
nelle scritture. 
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Tolte il peccatore è così fatto, che egli non 
sostiene alcuna parola di correzione, nè di 
sua riprensione. Che debbe adunque fare 
inverso costui la providenza del savio pre- 
dicatore? Certamente non altro, se non 
che quando egli predicherà in palese la 
parola di Dio, la quale egli dice per salute 
di tutto il popolo, allora egli si debbe sfor- 
tare di recare in publico e riprendere in 
generale quelle colpe le quali esso, conosce 
essere state commesse da colui il quale è 
presente ed ancora non può essere ripreso 
da sè solo, acciocché forse non diventasse ' 
peggiore. Imperocché quando il predica- 
tore riprende così generalmente i peccati, 
allora ciascheduno riduce volentieri a sè 
medesimo le parole della correzione. Onde 
allora l’ uomo potente e peccatore e duro 
non sa che tale correzione sia fatta spe- 
zialmente per lui. Or, che diremo noi che 
il predicatore faccia a costui , se non che 
perdonandogli egli non gli perdona? con 
ciò sia che egli non abbia voltate contra 
lui spezialmente le parole della correzione, 
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e nientedimeno abbia percossa la sua ferita 
sotto il velo .dell’ammonizione, generale. 
Onde spesse volte adiviene die per tale 
parlamento generale il peccatore piangerà 
tanto più amaramente la sua colpa, quanto 
esso sentendosi così percosso si pensa che 
il suo difetto non sia saputo da altrui. - 

, * -, 

DELLE AVVERSITÀ CHE KOI DOBBIAMO 
SOSTENERE IR QUESTA VITA. 

■ Lib. XIHj c« 16. 

. ^ i ' • 

Ora vedi di quante saette noi siamo saet- 
tati. Spesse volte adiviene che noi ristri- 
gnarao la gola per vincere in noi il peccato 
della lussuria, ed ecco che dall’ altra parte 
noi saremo percossi dalla saetta della va- 
nitade; e se noi non attritiamo il nostro 
Corpo . coll’ afflizione dell’ astinenza , ecco 
che di presente si leva contra di noi il 
caldo della lussuria. Spesse volte per non 
voler dare il soperchio, volendo fare onesta 
masserizia, noi caggiamo in peccato di. te- 
nacitade : e così ancora volendo noi donare 
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delle nostre sostanze largamente noi siamo 
condotti al peccato dell’ avarizia:, imper- 
ciocché da capo ci sforziamo d’ acquistare 
di quelle cose le quali noi possiamo poi 
donare. Con ciò sia dunque che noi siamo 
così da ogni parte saettati dalle saette di 
quello antico nimico, ben dice il nostro 
Testo : Egli nC accerchiò con le lance sue. 

* 4 

COME MOLTI INIQUAMENTE SI PENSANO CHE LE 
PROSPERITI: E LE AVVERSITÀ DI QUESTO 
MONDO VENGANO PER LI MERITI DEGLI 
UOMINI* 

Ltb. XIV, c; 3. 

• 1 « , * 

Spesse volte adiviene che gli uomini 
eretici vedendo molti nella santa Chiesa 
essere percossi di : miseria di povertà, ov- 
vero d’ altri flagelli , di presente si levano 
in loro medesimi in superbia di loro giu- 
stizia \ e tutto quel che adiviene d’avver- 
sità a’ santi Fedeli si pensano questi ini- 
qui che avvenga loro per li loro peccati , 
non considerando che la qualità di que- 
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sta vita presente (cioè l'essere l’uomo in 
prosperità ovvero in avversità) niente. ci 
può provare il merito delle nostre opera- 
zioni. Imperciocché si come noi vedemo 
apertamente, spesse volte adiviene che li 
rei hanno bene e li buoni hanno male : e 
questo pertanto adiviene , che in quella 
eterna retribuzione i veri mali sono riser- 
vati alti rei, e i veri beni a' buoni. 

COME IL CONSIGLIO DEL PECCATORE 
LO FA CADERE. 

Lib. XIV, C. 5. 

« 

é 

Il consiglio del peccatore in questa vita 
non è altro se non desiderare le cose pre- 
senti, e (di) non curare l’eter ne ; adoperare 
le cose ingiuste , e avere in dispregio le 
cose giuste. Ma quando verrà quel giudice 
de' giusti e degl' ingiusti, allora sarà stra- 
boccato ciascun uomo malvagio per lo suo 
consiglio medesimo; imperocché egli sarà 
alluffatto nelle tenebre delle pene eternali, 
pertanto che egli elesse di desiderare que- 
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ste cose temporali. E impertanto colui il 
quale in questa vita è esaltato per la gloria 
temporale, nell’altra vita sarà tormentato 
di pene senza fine : e colui il quale in que- . 
sta vita non prende allegrezza se non dei 
diletti carnali, appresso sarà tormentato 
di perpetuale vendetta. E certo adiviene 
spesse volte che la prosperità medesima di 
questo mondo, la quale è tanto desiderata 
da’ peccatori allaccia ovvero lega tanto i 
passi loro, che eziandio quando essi vo- 
gliono tornare alle buone operazioni, ap- 
pena hanno potenza di bene adoperare : 
e questo adiviene perchè non si sanno al 
tutto sciorre da’ legami del mondo. 

p 

DEI RICCHI SENZA UMILTÀ., E DELLA SIG90RIA 

DEL PECCATO. 

Lib. XIV, c. 8. • 

Noi veggiamo spesse volte alquanti uo- 
mini ricchi, i quali potrebbero tenere i loro 
onori e le loro glorie senza peccato alcuno, se 
sapessero osservare queste cose con umiltà: 
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ma essi si levano in superbia per Pabon- 
danza delle ricchezze , insuperbiscono per 
gli onori, hanno a sdegno tutti gli altri, e 
tutta la fidanza della vita ■ loro pongono 
nelPabondanza di .queste cose temporali. 
Onde noi leggiamo nell’Evangelio che quello 
stolto ricco diceva: Anima mia tu hai ri- 
posti molti beni per molti - anni } oramai 
riposati} mangia, bèi e pasciti. Ma ecco , 
che quando quel giudice di sopra vede 
questi loro pensieri, allora egli li disvelle 
da questa cotale loro fidanza. Per la qual 
cosa appresso ben soggiunge : Sia disvelta 
del tabernacolo suo ta fidanza sua , e la 
morte lo scalpili , ovvero vada sopra di 
lui sì come Re. Per lo nome della morte 
in questa parte noi dobbiamo intendere 
quel nimico dell’ umana generazione il quale 
diede morte alla natura umana, siccome bene 
Io testimonia l’apostolo Giovanni ove dice: 
E il nome suo era morte. Questa morte 
possiamo noi dire che scalpiti come Re gli 
uomini peccatori} imperocché il nostro ni- 
mico è quello il quale con le sue forze 
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mena 1 malvagi ai tormenti eterni avendoli 
prima ingannati colle sue lusinghe; e tanto 
più duramente li atterra poi quanto egli 
in questa vita li ha più lusingati. Ed an- 
cora in questa vita si può dire eh’ egli scal- 
piti le menti degli uomini malvagi; impe- 
rocché quante volte egli le fa cadere in 
peccato per li diletti del mondo, quasi tante 
Tolte si può dire ch’egli ponga sopra di 
quelle la signoria della sua. tirannia. 

CHE HO!* VERGOGNARSI d’àVER VOLUTO IL MALE 
È COSA SOMMAMENTE INIQUA. 

• * - ' Liè> XIV, c. 15. 

» • 

Molli sono in questa vita , i quali subi- 
tameute (i) saranno iuvitati a lare alcuna 
ria operazione dalla loro malizia, ma dipoi 
la vergogna del mondò li ritiene} e spesse 
Volte adiviene che questi tali per la ver- 
gogna di fuori ritornano alla via diritta 

- w - - - - 

(1) In modo subitaneo. Il lat. dice oborta subito 
malitia* 
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dentro da loro, -e cosi si riprendono- loro 
medesimi col diritto giudicio. Ciò voglio 
dire, che spesse volte • la vergogna • degli 
uomini li fa venire alia vera vergogna di 
•Dio: imperocché se essi temono di fare 
alcun peccato per vergogna degli mommi, 
molto maggiormente si debbono ritenere 
di farlo per vergogna di Dio: -e- adiviene 
di costoro, che essi correggono i gran mali 
con un piccolo bene ; perocché per la- ver- 
gogna di fuori essi lasciano di commettere 
la colpa dentro. Ma e' sono alquanti di tanta 
iniquità, che dipoi che essi hanno dentro 
da loro dispregiato Iddio, essi dispregiano 
molto maggiormente i giudicj degli uomini; 
e così niente si vergognano di mettere ad 
esecuzione ogni iniquità la quale essi ab- 
biano nel pensiero. E questi tali sono in- 
vitati a commettere i peccati della loro 
occulta iniquità; e da quelli non sono ri- 
tardati (i) per alcuna vergogna di fuori , 


. (1) Le stampe leggono non sono ricordati, con 
errore evidentissimo. 11 lat. dice et nulla aperta 
verecundia retardat. 
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siccome noi troviamo che fu detto d 1 un 
iniquo giudice : Egli non temeva Iddio, e 
gli uomini non aveva in riverenza. E in 
altra parte ancora, di questi tali i quali 
peccano senza vergogna alcuua, leggiamo 
noi che è scritto : E predicarono il peccato 
loro quasi come Soddorna j imperocché 
spesse volte questi tali avversari della santa 
Chiesa non si ritengono da’ peccati nè per 
paura di Dio nè per paura degli uomini. E 
impertauto a costoro ben dice il nostro Job: 
e non vi vergognate aggravandomi ,• impe- 
rocché bene è cosa iniqua volere il male , 
ma molto è cosa più iniqua non vergo- 
gnarsi d’ averlo voluto. 

\ 

IH CHE MODO KOI DOBBIAMO BISUSC1TAHE. - 

Lib. XIV, e. 22. 

Ben potrebbe dire alcuno: Ecco che io 
odo che noi dobbiamo risuscitare ^ ma io 
vorrei sapere dell’effetto di questa resur- 
rezione ... vorrei sapere se debbo risuscitare 
con un altro corpo più sottile che questo, 

Morali . 0 
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o forse eoo un corpo d ana , ovvero con 
quel corpo nel quale io muojo*, imperocché 
io nulla maniera potrebb’essere vera resur- 
rezione dove non fosse una medesima «arne 
con quella di prima. Adunque questo si 
vede per chiarissima ragione, che se quella 
nella quale noi risusciteremo non sarà la 
vera carne nostra,, questa non sarà verace 
resurrezione : . imperocché non si può de- 
gnamente appellare resurrezione quella nella 
quale non è riparata quella medesima cosa 

che cadde. .. > 1 ■ 

% 

Già non è da credere di questa nostra 
resurrezione in quel modo che scrive Euti- 
cio, vescovo di Costantinopoli, il quale di- 
ceva che in quella gloria della resurrezione 
il nostro corpo sarà .impalpabile e più sot_ 
tile che il vento, o. che l’aria. Imperocché 
noi dobbiamo tenere , , secondo la vera e 
catoliea fede,- che- in quella gloria della 
resurrezione il nostro corpo sarà sottile per 
P effetto d’ una sua singolare potenza -, ma 
certamente egli sarà palpabile quanto alla 
' verità della natura. Onde noi leggiamo 
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die dubitando i discepoli del nostro SaU 
valore della sua resurrezione, egli mostrò 
loro le mani e il lato , e diede loro a pal- 
pare Tossa e la carne sua , dicendo loro: 
palpate e vedete ,• imperocché lo spirito 
non ha carne nè ossa , siccome voi vedete 
avere a me. ' 

'• E certo, essendo io per Tuficio della mia 
legazione andato nella ' città di Costan- 
tinopoli i, io posi dinanzi al predetto Eu- 
ticio questa testimonianza della verità evan- 
gelica 5 ed egli a questo mi rispose e 
disse : Per tanto fece questo Iddio, accioc- 
ché con certi segnali di fuori egli levasse 
dal cuore de’suoi discepoli ogni dubitazione 
della sua resurrezione. Ed io allora dissi : 
Assai è da maravigliare , Euticio, di quel 
che tu dici} che noi abbiamo dubbio di 
quella cosa per la quale i cuori dei di- 
scepoli furono levati d’ogni dubitazione» 
Imperocché , qual cosa può essere più mal- 
vagia a dire, che dubitare della vera carne 
del Salvatore per quella cosa per la quale 
r suoi discepoli furono sanati e certificati 
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d’ogni dubbio , ed appresso riparati alla 
vera fedé? Questo 'dico io pertanto, Euti-» 
ciò, imperocché se tu vuoi dire ch’egli non 
avesse quello che dimostrò a’ suoi discepoli, 
certamente conviene che 1 la nostra fede sia 
distrutta per quella cosa perda quale 1 fu 
confermata la fede dei i discepoli. : r-<‘- *> 

. Ed Euticio a questo rispose : Gregorio , 
io dico così, che quel corpo lo quale Cristo 
mostrò’ a ? discepoli fu veramente corpo pai-* 
pabite y ma dipoi che furono confermati nella 
fede i cuori di quegli palpatoti, allora tutta 
quella grossezza la quale era palpabile nel 
nostro Signore si ritornò in sottilità. A que- 
sto io risposi :-Euticio, egli è scritto : Cri» 
$lo risuscitando da morte già non muore 
più, e ia morte non- lo signoreggia più. 
Ora se tu vuoi dire' che ■ alcuna cosa fosse 
nél corpo del nostro Signore, la quale si 
potesse mutare dopo la sua resurrezione , 

allora ci converrà concedere contra la vera. 

« ' 

sentenza dell’apostolo -Paolo, che dopo la 
sua resurrezione -egli ritornasse in morte y 
la qual cosa nullo altro stolto uomo avrebbe 


♦ 
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presunzione di dire v se *non quello che ne- 
gasse la vera resurrezione della carne sua* 
A questo rispose Euiick>^ Concios&ia r Gre- 
gorio, che sia- scritto, che la carne e il san- 
gue non possano possedere il regno di Dio, 
per qual ragione dobbiamo noi credere che 
la carne nostra risusciti veracemente ? Ed io 
gli dissi: Eutioio , tu dèi sapere che nella 
Santa Scrittura alcuna volta è appellata la 
carne secondo la sua natura , alcuna volta 
secondo la sua colpa, ovvero secondo la sua 
corruzione. Secondo la sua natura si prende 
il nome della carne quando dice la Scrit- 
tura. Questo è oramai V osso dell' osso 
mio e carne della carne mia . E P apostolo 
Giovanni diceva : E il figliuolo 
fatto carne ed abitò in noi . Secondo la 
colpa è alcuna volta preso il nome della 
carne, siccome noi leggiamo che Dio di- 
ceva: Lo spirito mio non si riposerà in 
questi uomini , imperocché essi sono carne . 
E siccome diceva il Salmista : Egli si ri- 
cordò eh? egli era carne. E impertanto bene 
diceva a 5 suoi discepoli P apostolo Paolo: 
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Voi non siete in carne r main ispirilo. Già 
noi non possiamo dire ohe non fossero in 
carne coloro a 1 quali egli mandava le sue 
epistole; ma impertanto , che essi avevano 
vinte in loro medesimi le passioni dei de- 
sideri! carnali , però si potea dire ohe per 
la virtù dello spirito essi non., fossero in 
carne. Quando adunque P apostolo Paolo 
diceva che la carne e il sangue non possono 
possedere il regno di Dio, egli considera il 
nome della carne secondo lacolpa di quella , 
non secondo la natura. E che egli voglio 
così intendere, bene lo dimostra esso quando 
di presente soggi ugne : e la corruzione 
non potrà \ possedere ■■ la f incorruzione. 
Adunque noi dobbiamo dire che in quella 
gloria del regno celestiale da nostra sarà 
vera carne secondo la naturatola non sarà 
vera carne secondo la sua passione; impe- 
rocché essendo vinta la morte allora ella 
regnerà nell’eternale incorruzione. , 

• A questo disse Euticio che bene consen- 
tiva: ma nientedimeno egli non voleva an- 
cora che il nostro corpo fosse cosa palpabile 
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nell 1 ultima resurrezione.. Onde in un suo 
libro il quale egli ayea fatto della, resurre- 
zione , egli allegava e approvava di que- 
sta sua opinione la sentenza dell 1 apostolo 
Paolo dove dice : Quello che tu semini non 
diventa vivo se prima non muore , e non 
semini quel corpo che .dee essere , ma un 
granello ignudo : volendo ... per questa par 
rda dell 1 Apostolo ■ dimostrare che questa 
nostra carne niente sarà palpabile in quella 
ultima resurrezione^ couciossiachè parlando 
esso della gloria . della resurrezione , dice 
che niente si seminava quel corpo che do- 
veva essere. Ora a questo risponde l 1 Apo- 
stolo assai chiaro esso medesimo per quello 
eh 1 esso soggiunse appresso, quando disse: 
Tu non semini quel corpo che dee essere 
ma un granello ignudo. Per questo esem- 
pio del granello esso . dimostra quella mu- 
tazione la quale sarà in noi in quella resur- 
rezione: imperocché il granello nasce colla, 
spiga e colle foglie , > il quale prima fu se- 
minato senza frondi e senza spiga} e non 
volle dire l 1 Apostolo che in quella gloria 
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della resurrezione mancasse al granello del 
seme, cioè al nòstro corpo, quello che esso 
era , ma che in lui sarebbe quella cosa la 
quale non era prima. 'Ma Euticio volendo 
negare la resurrezione del nostro verace 
corpo," già non dice che' il -corpo abbia al- 
lora alcuna cosa la quale gli mancava prima, 
ma piuttosto dice eh' esso manca di essere 
quello che egli era. - > •• •" •’ “ 

- Ora così disputando essendo ? noi' vertuti • 
in lunga contenzione di questa matèria,: 
allora noi cominciammo a contrastare Pano" 
all'altro con parole d'assai lurbazione. Allora* 
udendo questo quell'uomodi santa memoria 
Tiberio Costantino, imperatore, - si chiamò* 
in. segreto Euticio e me insieme con lui, 
e volle intendere che discordia era questa 
per la quale noi tanto aspramente conten- 
devamo insieme $ e dipoi esaminate le al- 
legazioni di ciascuna parte, sì comandò che 
quel libro il quale Euticio avea fatto della 
resurrezione fosse messo nel fuoco e con- 
sumato: e così fu fatto. E così parten- 
doci noi - dall’ Imperatore , di presente io 
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fui assalito di grandissima . infermità , ied 
Euticio dalla morte. E imperò che dipoi 
essendo lai morto,, quasi nessuno seguitasse 
i detti suoi, pertanto io non volli più se» 
guitare la materia incominciata, affinchè non 
paresse ch’io volessi. contendere col morto. 
Ma veramente* sì. come do intesi da molti- 
e molti , miei amici essendo egli ancora 
vivo ed io infermo, i detti miei - amici 
laudavano a confortare nella sua infermità^ 
ed egli dinanzi a loro si prendeva la pelle- 

delie sue mani e diceva: lorconfesso vera- 

» 

mente che noi 'risusciteremo tutti in questa* 
carnea k' qual cosa (siccome egli medesimo 
diceva) egli era sempre usato di negare. 
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• J Egli- non sarà trovato ,. siccome fosse 
un sogno volante y e passerà via siccome • 
visione di notte. E che altra cosa è la vita 
dell’ipocrito, se non una visione di fanta- 
sia, I4 quale per una imagine mostra d’es- 
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sere quello che ella nou è per verìtade? 
Per la qual • cosa dirittamente ella è assi- 
migliata al sogno: imperocché mentre che 
l’ipocrito tiene questa sua laude e questa 
sua gloria , quasi allora egli la perde. Noi 
reggiamo spesse volte , che nelle visioni 
della notte a molti uomini poveri pare essere 
fatti ricchi, e pare doro essere onorati $ e 
aver grandi ricchezze e moltitudine di ser- 
vidori, belle vestimenta e abondanza di 
cibi, e rallegrami d’essere -usci ti di quella 
miseria della povertà la quale essi soste- 
neano con -gran dolore. Ma ecco che subi- 
tamente come essi si destano , e' trovano 
quanto era cosa falsa quella della quale 
rallegravano*, e pertanto eglino si dolgono 
d’essere destati, imperocché' quando sono 
desti, si trovano d’ essere tenuti dalla mi- 
seria dell’usala povertà. In questo modo(t) 
mostrando l’ ipocrilo • una cosa di fuori , e 

dentro facendo altro , egli riceve laude di 

• < *> « • ’ * 

«I. ■ ii. n i ■ »■■■■■ — 

(1) Le stampe hanno in questo- mondo ; ma il 
lat. «<?, e il contesto del periodo mi persuadono 
ohe il traduttore scrivesse in questo modo. 
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questo segnale della santità di fuori, e cosi 
è . anteposto a molti altri nella opinione de- 
gli uomini; ed essendo lui dentro da sè 
ripieno di molta superbia egli si dimostra 
di fuori d’ esser umile „ e quando egli si 
■vede, esser laudato dagli uomini, allora egli 
si pensa d 1 2 esser tale nel cospetto di Dio 
come egli si sente essere nel cospetto, ov- 
vero -opinione degli uomini. Per la qual 
cosa essi ( i ) vengono a questa presunzione 
di dover ricevere ancora i premj della vita 
eternale: e . così quegli che in questa vita 
si rallegrano della laude umana , si pen- 
sano ancora di dover ricevere luogo di ri- 
poso nell’ altra. Ma ecco, che . subitamente 
pensandosi così il misero, sopraviene fora 
della sua vocazione (a) ; e quando egli chiude 
gli occhi della carne, allora apre quelli della 
mente , e vedendosi essere condannato a 
que’ tormenti eternali, allora conosce chia- 
ramente che siccome in un sogno esso avea 
avuto opinione della virtute sua. 


(1) Gl’ipocriti. 

(2) Della sua ehiamata all’altra vita. 
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DELLA GRANDE ANGOSCIA DELL’ DOMO AVARO. 

1 It Llò. XV* Ci 10* 

» * ' ' * 1 1 ; A . ♦ 1 * ^ 

I 

- In prima s’ affanna il misero, per la sua 
insaziabile avarizia, di racorre quello che 
egli desidera \ e di?' poi ch’egli* ha raccolto 
tatto quello eh’ esso voleva, > quasi come in 
un ventre d’avarizia^ allora si può dire che 
essendo egli- saziato egli è ristretto. Impe- 
rocché essendo esso in continui pensieri 
com’egli debba guardare quello ch’egli ha 
acquistato, allora la sua sazietà medesima, 
si lo stringe. Noi leggiamo^ di quello le 
cui possessioni erano abondantissime, e non 
avendo esso dov’egli potesse riporre tanti 
frutti, sì diceva: Che farò io, che non ho 
dove io riponga i frutti miei?’ e poi’ disse 
a sè medesimo : Io farò questo, che - io di- 
sfarò li miei grana) e rifarolli maggiori. 
Certo di costui si può dire ch’egli fosse ri- 
stretto ed angosciato per l’abondanza quando 
egli diceva, che farò io ? Ora conside- 
riamo, che in prima egli desiderava che le 
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sue possessioni fossero ahondanti : e dipoi 
essendo compiuti i ■ suoi 1 desiderii della 
grande abòndauza de' frutti, egli si duole 
che non ha luoghi sufficienti a riporli. E 
così .vediamo noi che essendo il ricco abon- 
dante, esso non sa quello che egli si debba 
fare. Oh angoscia, da quale sei' nata della 
grande abondanza, quanto sei piena di mi- 


seria! ecco che si 'angoscia l’animo dell’a- 
varo dell" abondanza de’ suoi campii impe- 
rocché dicendo esso, che farò?# certamente 

t 

dimostra come essendo lui aggravato per 
r effetto de’ suoi desideriti egli stava in 
prima sotto -grave peso- di queste- cose 
mondane. Ben disse adunane il nostro Te- 


sto, quando sarà ristretto esso sarà sa- 
ziato} imperocché la mente dell’ avaro la 
quale in prima aveva • cercato d’ avere ri- 
poso per de aboudanze di queste cose, sì 
era poi più affannata a guardarle. Per la 
qual cosa apprèsso ben soggiunse: Riscal- 
dassi, ed ogni dolore cadde sopra lui. In 
prima si riscalda l’uomo avaro quando egli 
per la sua concupiscenza si sforza di tro- 
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var modo di conquistare quel ch'égli de- 
sidera > e ' continuamente sta in affanni 

» * 

in che modo egli possa levare le cose al- 
trui. Onde egli si sforza di levare ad al- 
cuno le sostanze iue per lusinghe , ad 
alcuno per forza, ad alcuno per inganni; 
e così sempre-si riscalda nel danno altrui. 
Ma ecco che dipoi eh' esso è venuto al 
suo desiderio, ancora gli sopraviene un 
altro affanno : imperocché con continua 
sollecitudine -e paura egli guarda quelle 
cose le quali egli si ricorda avere acqui- 
state con grande fatica; e impertanto egli 
sta in continua paura d' esser gabbato. 
Teme le insidie • de' suoi avversarj, e che 
a lui non sia fatto quello che egli si ri- 
corda aver fatto altrui. Sta in continuo 
timore di chi è più potente di lui ; acciò che 
da esso non gli fosse fatto forza: e del povero 
esso ha paura, che egli non gli sia furo (i). 
Ed oltra a questo ancora egli ha sollecitu- 
dine che quello ch' egli ha raccolto non 


{{) Ladro; che non lo derubi.' 
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venga meno per difetto di negligenza. £ 
brievemente- concludendo , imperocché la 
paura è una pena, noi possiamo dire che 
lo sventurato abbia tante pene quante egli 
ha paure. E dopo questo ancora egli è me- 
nato all'Inferno e dato a' tormenti eternali. 
Ben disse adunque il nostro Testo, ed ogni 
dolore cadde sopra • lui : imperocché in 
pria il misero ha la -pena della sua malva- 
gia 'concupiscenza^ -appresso ha la pena di 
guardare quello eh' esso ha acquistato; e 
dipoi la pena della vendetta eternale., 

» , * > r » » » » , 

COME IDDIO SOSTIENE CHE I MALVAGI UOMINI 
ABBIANO PROSPERITI IN QUESTO MONDO; B 
DELLA PRESCIENZA DI DIO. 

Lib. XV, c. 2 1 è Lib. XVI, c. 8. 

A 

V I »' * ’ 1 | t , » 

Spesse volte adiviene che la potenza di 
Dio sostiene in questa vita coloro i quali 
debbon essere condannati alli tormenti eter- 
nali, e permette che crescano in prosperità 
coloro i quali egli vede continuamente ado- 
perar male: imperocché conoscendo lui in 
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quanta misera dannazione que" 5 miseri deb- 
bono venire 5 poco sicura di lasciar loro in 
questa vita avere alcuna prosperità mon- 
dana. Ma quello che ama la gloria di que- 
sta vita si pensa d** avere grande felicità 
quando egli si vede fiorire secondo il suo 
desiderio, comechè egli debba dipoi esser 
costretto di sostenere i tormenti eternali : 
e impertanto solamente colui si pensa che 
questo fiorire delP uomo iniquo sia cosa 
vana, il quale comincia a levare dal suo 
cuore P amore di questo secolo presente... 

Comechè poi spesse volte P onnipotente 
Iddio muti la sentenza sua, nientedimeno 
egli non muta giammai il suo consiglio . . . 
Onde spesse volte egli vuole che il mal- 
vagio viva brievemeute , acciò che egli 
nonnuocaa molti i quali adoperano bene; 
e cosi ancora vuole che il buono stia 
lungamente in questa vita acciocché egli 
dia ajuto a molti nelle loro buone ope- 
razioni. Ancora spesse volte ordina che il 
malvagio viva lungo tempo, acciocché egli 
moltiplichi le perverse operazioni in sè me- 
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destino, per la tentazione delle quali es- 
sendo purgati i santi uomini, essi vivano 
ma^oriormente con verità. Alcuna volta 

OvJ 

vuole che la vita del giusto uomo sia breve, 
acciocché forse ..vivendo lui lungamente, la 
innocenza sua non potesse essere corrotta, 
da alcuna malizia.). Ma noi- dobbiamo* ben - 
sapere che quando alli* peccatori è donato 
spazio di penitenza , tutto procede - dalla, 
grandissima benignità di Dio \ ma li miseri 
prendono tale lunghezza di vita non per 
fare alcun frutto di penitenza, ma piuttosto 
ad uso di iniquità ; per la qual cosa per- 
dono quel che potevano meritar cT avere 
dalla misericordia di - Dio \ comecbè noi 
dobbiamo questo tenere senza alcuna du- 
bitazione, die r onnipotente Iddio per la 
sua prescienza antivede eternai mente, la 
morte di dascuno dover essere io quel 
tempo nel quale la vila sua è. dipoi termi- 
nata, nè giammai poteva alcun uomo mo- 
rire in altro tempo, die in quello che egli 
muore. Imperocché se noi leggiamo che al 
-re Ezecchia furono aggiunti .quindici anni 

Morali. io> 
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alla sua vita, noi dobbiamo tenere che l’ac- 
crescimento della sua vita fu da quel ter- 
mine innanzi nel quale esso meritava di 
jfnorire: imperocché la divina dispensazione 
non avea preveduto eh’ egli dovesse mo- 
rire, se non in quel tempo nel quale essa 
io sottrasse della -v ita/ > Ora se così è come 
abbiamo detto, come è fihe ij».postro Testo 
dice che gl 1 iniquLmuQjQjap innanzi il tempo 
loro? * Or questo non disse ibnostro Job per 
- altra - cagione * ne poo/perchè. iutti coloro i 
qusliamaoo questa presente ..vita sempre 
-promettono. a* loro medesimi; di dover vi- 
vere dOTgottenipoio&q i wmiq . mnmé; 


r u-imyy iou 
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':i*lLaVZRM-*)»lJO LA EACCIjl» 

■" Ct-,V »M ' ,'LÌb. XYl, <?. 7. 


1 ■ ’ Levare da facéiaa Biojnon è altro se 
non levare*' il nostro "cuore:, ad investigare 
ovvero a contemplare le «cose eternali. Im- 
perocché noi dobbiamo sapere che siccome 
la faccia del nostro corpo ci fa essere co- 
nosciuti dagli uomini , cosi la nostra ima- 
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gtoe dentro ci fa essere conosciuti da Dio. 
Ora, Quando noi siamo aggravati dal peso 
del peccato, allora noi ci vergogniamo di , 
levare verso Dio la faccia del nostro cuore: 
te certo questo allora non adiviene senza 
cagione. Imperocché quando la nostra mente 
non si sente fortificata d’ alcuna confidanza 
di buona operazione, allora conviene ch’essa 
abbia paura di ragguardare le cose di sopra, 

con ciò .sia che essa ' si conosca continua- 

# 

mente accasata dalla propria conscienza 
sua: ma quando dipoi liberata : dalla sua 
colpa jier la virtù della penitenza, >e in tale 
maniera piange i peccati' commessi, che 
essa si pone in cuore di non commettere 
per innanzi cose degne di più lamenti, al- 
lora pertanto nasce in essa una singolare 
fiducia, e per questo prende ardimento 
ovvero sicurtà di levare in .allo la Taccia 


■ del cuore a-, contemplare. quelle allegrezze 
dell» somma retribuzione. . o.nu. > ; »> 

' Lìi *'**q«r UOUiifiOOO jOO v '!;• 
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SOPRA LE PAROLE .* ESSI CACCIARONO L ASINO 

, * \ * A 4 * ' * » r * ■<* * 1 

. de’ pupilli e tolsonq per pegno il bue 

. BELLA VEDOVA. . 

, • • .? • • ■ . ‘ ’ 

Lib. XVI, c, I3. 




'{< 


Per Io nome de 1 pupilli noi . non dob- 
biamo intendere in questa parte se non i 
santi eletti, i quali hanno, ancora le menti 
loro tenere^ e che sono in questa vita nu- 
tricati dalla grazia della santa fede, e niente 
possono ancora . vedere la faccia del loro 
sommo padre. Ora noi dobbiamo sapere che 
nella santa madre Chieda sono alquanti uo- 
mini i quali veggono alquanti andare per 
la via di Dio e desiderare solamente le 

4 t ’ * ^ . i » s 7*. C* là* 

cose celestiali ed avere in dispregio queste 
cose terrene. E comechè essi siano impac- 
ciati solamente nelle cose temporali,. nien- 
tedimeno essi fanno allegramente ajuto 
delle loro sostanze per sostentamento della 

» » > . )f iti * • * jl < l 

vita, corporale a coloro i quali essi veggono 
del tutto essere deputati a’ servigi di Dio. 
E così come chè questi cotali non possano 
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adoperare cose spirituali, nientedimeno essi 
porgono liberamente la mano* del loro aju- 
torio a coloro i quali essi veggono essere 
del tutto dati alla contemplazione di quelle 
cose celestiali. E questi noi possiamo dire 
che siano asini dei santi nomini : imperoc- 
ché siccome V asino porta il peso ovvero la 
soma per sostenimento della vita degli uo- 
mini ^ così questi uomini caritatevoli, i 
quali sono negli esercizj delle cose tempo- 
rali , servono i perfetti uòmini di quelle 
cose le quali debbono essere a sostenimento 
della vita loro. Ora quando i malvagi ere- 
tici sviano alcuno di questi tali dalla via 
diritta, e traggonlo del grembo della santa 
Chiesa , allora si può dire di’ essi discac- 
ciano V asino de pupilli. Appresso, per lo 
nome della iWo^a, che intenderemo noi 
altro, se non la santa madre Chiesa? La 
quale pertanto si può nomare vedova, im- 
perciocché ella è privata in questa vita 
della visione dello sposo suo, il quale le fu 
ucciso in questo mondo. E bue di que- 
sta vedova può essere nomato ciascun pre- 


/ 
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dicatore. Ora spesse volte adiviene die i 
malvagi eretici co’ loro perversi ammae- 
stramenti traggono a loro eziandio coloro 
i quali dimostrano d’ essere veraci predi- 
catori della santa Chiesa; e in questo 
modo noi. possiamo dire eli 1 essi tolgano il 
bue della vedova, quando essi levano della 
greggia della santa Chiesa eziandio alcun 

O Dn 

predicatore di quella. E ben disse il Testo 
che essi tolsono questo bue per pegno. 
Noi veggiamo che quando alcuno toglie ad 
alcun altro alcun pegno , altra cosa è quella 
ch’egli tiene, ed altra è quella eh’ egli ad- 
doraanda: e così i malvagi eretici pertanto 
si sforzano dì dismuovere i predicatori 
della santa Chiesa, acciocché essi tirino a 
loro anche i loro seguaci. Adunque con- 
cludendo, allora stolto ' per pegno il bue 
della vedova, quando pertanto è rapito 
quello che predicava, acciocché, anche gli 
'«Uri Io seguano nella sua via perversa. 
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COME LA MENTE DB* PECCATORI PUÒ ESSERE 


ASS1M1GLIATA ALL’ ACQUA CHE È COMMOSSA 

Di’ VElfTL' ** ~ ,■*, 



• *' * 
.*» • t> 


Lib. XVI, c. il. 


Noi vergiamo die la*sommtlà dell’acqua 
è commossa continuamente da ogni piccolo 
vento or da questa parte or da quella , e 
Sfiammai non ha stabilità alcuna:^. e cosi 

o 

possiamo noi dire che- sia fatta -la mente del 
peccatore^ cioè eli 5 ella sia più leggieri che 
la sommità dell'acqua, imperocché ‘essa 
senza alcuna resistenza ( i ) è commossa da 
ogni venterello- di tentazione : onde se noi 
consideriamola leggierezza ovvero la muta- 
zione de 1 cuori de' peccatori, veramente noi 
possiamo : dire- che essi siano siccome la 
sommità dell’ acqua la quale sia commossa 

• «m— i mm m i i p 

(i) Cosi si legge nell’ edizione di Napoli. In 
quella di Roma è trattazione ; nell’antica , tradi- 
zione. Il lat. dice sine tarditate aliqua relraeta- 
tionis ovvero retractionis. Forse il traduttore aveva 
scritto senza aicuna eontradizione . 
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dal ventOk E certo questo dee essere a noi 
assai manifesto :» imperocché alcun pecca- 
tore è percossa dah vento. dell’ ira , e que- 
st’ è iracondo $ alcuno è percosso dal vento 
della lussuria i,^e (.quest’ è lussurioso,* altri 
dal vento della, superbia, ecl è superbo } al- 



dioso altri dal *verUo dell’inganno, e que- 
sl’ è .ingannoso: e, cosndegti altri vizj. Per 
la qual cosa, ben possiamo noi dire che sia 
più • leggieri .che la sommità i dell’, acqua 
quello il quale è. commosso da ogni vento 
d’errore. .>.• 

» 

f 

EGLI TIRÒ I FORTI NELLA FORTEZZA SUA. 

v ./f» kt ù * . » * * di 

. J '* * * C, ' kit 

Noi dobbiamo sapere che- spesse volle il 

predicatore dell’errore s’accosta ai ricchi 

• « 

di questo mondo* I quali pertanto che sono 
impacciati nelle occupazioni terrene, niente 
possono comprendere le malizie sue: e questi 
rotali, pertanto che non si curano se non 
d* 1 essere potenti e ricchi al mondo, senza 
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fatica sono presi al laccio dalla falsa predi- 
cazione, Per la qual, cosa ben dice: Egli 
tirò i Jorti nella fortezza sua. Allora tira 
questo cotale i forti nella fortezza della sua 
iniquità, quando per la malizia del suo er- 
rore egli prende i polenti di questo mondo. 
Contro a’ quali, odi come diceva l’apostolo 
Paolo: Iddio elesse , gV infermi del mondo . 
acciocché egli confondesse i forti. La for- 
tezza del falso predicatore non è altro se 
non la superbia della sua scienza e del suo 
parlare,: per la quale egli insuperbisce in 
sè medesimo, ed ha in dispregio tutti gli 
altri. 

. . » S » . i » •>» * ‘ ■ 

SARJ^HO TRITATI SICCOME LA SOMMITÀ : 

DELLE SPIGHE. 

>»»** ^ v(f ' /‘l » > ; i»ib, X'VIFj’ Ct 4. 

K Jt-i <t' i J(it ; u 5 **.»..-> I * » / * ^ 

La sommità delle spighe non sono se non 
le reste} e le reste congiunte insieme fanno la 
spiga. Ma dipoi crescendo a poco a poco elle 
inaspriscono e dipartonsi insieme. Ora in 
questo modo sono esaltati i ricchi peccatori 
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nelle ricchezze di questo mondo imperoc- 
ché essi son congiunti tra loro per congiun- 
zione di natura; ma dipoi crescendo essi 
sono divisi P uno con tra l’altro; onde l’uno 
dispregia l’ altro,' e l’uno contra l'altro 
s’accende di fuoco d’invidia? ed in questo 
modo di coloro si può dire di’ essi stiano 
aspri contra loro medesimi a modo di reste, 
li quali per da superbia della mente loro 
sono dispartiti* dall’ unità della carità. E che 
dirò io che sieno i -ricchi malvagi di que- 
sto mondo, se non alquante reste della ge- 
nerazione umana? i quali, pertanto che sono 
contrari a loro medesimi (i),e di concordia 
danno afflizione a’ buoni, possiamo dire che 
tra loro essriiano divi» a modo delle re- 
ste, e nondimeno siano uniti ad aggravare 
le granella in terra. In questa vita noi pos- 
* siamo dire che le reste appariscano e le 
granella stiano nascose r ttoperocchè in que- 
sto mondò apparisée ■ la potenza de’ rei, e 
n on si può dimostrare ta gloria de’ buoni. 

» f » / < . « 

■ I H I^.1. , -■ I 

* (l) Cioè Si comportano da nemici Ira loro. 
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Ma certamente egli verrà il tempo del bat- 
tere, e allora saranno tritale le reste, e le 
sode granella- rimarranno ; imperocché al- 
lora sarà abbassata la superbia degl’iniqui, 
allora sarà dimostrato lo splendore della 
vita degli eletti, e cosi, essendo disfatti ov- 
vero tritati gli uomini ingiusti, allora per 

10 tritare delle reste si potrà dire che mag- 
giormente siano dimostrate le granella le 
quali prima stavano '-nascose.:- Per la qual 
cosa ben . dicea 1’ apostolo Giovanni : Lo 
ventilabro (cioè a dire la pala da mondare 

11 grano ) è nella mano sua , ed egli net- 
terà V a/a sua ,* e il grano riporrà nel 
grana/o, e la paglia arderà in quel fuoco 
che non si spegne giammai Consideri 
adunque il nostro Job di > quanta pena sia 
percossa la superbia de’ malvagi uomini , 
e guardi coni’ essi vengano meno a guisa 
delle reste secche, e. dica: Essi saranno 
tritati siccome le sommità delle spighe; 
imperocché l’iniquità de’- superbi , la quale 
in questo mondo dispregia la vita degl* 
eletti sarà disfatta quando quel sommo giu- 
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(lice con la verga della sua fortezza verrà 2 
battere il granov ■ . ; >-<■> » »*u - •. • 

’» à tir » 4 !(','• * 1 O » i v * * * 

SOPRA QUELLE PAROLE: E LA PRUDENZA SUA ' 
a ì PERCOSSE Mi : SUPERBO. V. i ...» 

: ». - -nt'itHO SsUbj XVII, 12; *> ' * 

* Itili > t> *0 /* "lit’Olt ) 4»*' ~ 

E cui intenderemo noi perdo nome del 
superba y se non, colui che disse : lo salili ■ 
sopra l altezza idei nuvoli 3 et- sarà simi-ì 
gitante alV altissimo ?> del quale fu 'detto 
per la bocca di Dio : Egli è Re sopra tutti 
i figliuoli: della superbia ; del quale ancora 
parlava di salmista David ove ;dice: Tu 
umiliasti sicQome ferito sii superbo ,■ Ma 
comechè; in quella-semplioità della - natura, 
divina non sia altra cosa il sapere che l’es- 
sere, nè altra cosa l’ essere* che dl sapere 
( conciossiaché in Dio una medesima * cosa 
sia la fortezza e la sapienza,- e* la- sapienza 
e - l’essenza )- ■ nientedimeno -io- voglio che 
noi consideriamo* diligentemente per qual - 
cagione questousant» ripieno di spirito di 
profezia disse piuttosto che lo superbo de- 
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monio era percosso dalla prudenza di Dio 
che dalla fortezza. Chè già inon disse la 
fortezza , ma disse la prudenza sua per- 
cosse il superbo. ; ri... i ai ' • • 

. Ora per salvare questa dubitazione, noi 
dobbiamo sapere,. che comechè in quella 
semplice natura di Dio una medesima cosa 
sia la Ertezza e la sapienza sua ( siccome 
dice la cnostrai questione) y.. nientedimeno 
quanto all’ apparenza di fuori. noi'< possiamo 
dire ch’esso vincesse il. demonio per. ragione 
e non per forza : imperocché; v incendoci il 
demonio in quella radice del: nostro primo 
parente , i noi possiamo dire die quasi giu- 
stamente egli tenesse^ sotto la prigionia sua 
quell’. uomo >i ih. quale: esseudo .creato., con 
tanta libertà d’arbitrio, consentì >a colui il 
quale il confortava di Coso ( ingiuste ì onde 
essendo egli creato; per avere vita; nella li-? 
bertà. della; propria sua ; volontà, «eco che 
per- sua vivoloutà? propria i; divenne ; debi- 
tore-delia morte. ‘1 E imper tanto conveniva 
che fosse purgata questa . coia lev sua colpa j 
la quale già non poteva. in alcuna maniera 
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essere purgata, se non per modo di sacri- 
ficio^ e impertanto mestiero faceva di cer- 
care per tal sacrificio. Ma quale sacrificio 
era quello per lo quale si potesse avere 
l’assoluzione di questa colpa ? Già non era 
cosa sufficiente nè giusta che per V uomo 
razionale fosse fatto a Dio sacrificio d’ani- 
mali bruti, siccome diceva T Apostolo, me* 
stiere fa che gli esempli delle cose cele - 
stiali siano mondati per questi} ma le cose 
celestiali debbon esser mondate di migliori 
sacrifici! che non sono questi. Ora dunque 
se gli animali' bruti non erano sacrificio 
sufficiente a purgare la colpa deir animai 
razionale, cioè dell’uomo, conveniva che 
si ritrovasse un' uomo il quale fosse a Dio 
offerto per sacrificio di tutti gli altri } ac- 
ciocché per la creatura razionale la quale 
avea peccàto non* fosse fatto sacrificio di 
creatura irrazionale. Ma che diremo noi, che 
nessun uomo si potesse trovar senza pec- 
catogli, quale fosse a Djo degno sacrificio 
per li peccati? Or come avrebbe potuto 
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mondare quelli, che, sono sozzi (i)? Ora 
dunque, acpiocchè questo sacrificio (a) fosse 
razionale conveniva che fosse uomo, e que- 
st’ uomo .era mestiero. che fosse sènza pec- 
cato. Ma, quale pomo poteva essere* senza 
peccato, il quale .nascesse di .seme di pec- 
cato? Certo .questo optale pori si poteva 
trovare, l'erla qual cosa yenne per noi in 
questo mondo e v discese ne| t ventre della 
Y ergine il, figlialo di, Dip„ò in quel san- 
tuario diventò. uomo , per, e di quello 
prese la natura .umana e opri la; colpa: fece 
del corpo suo sacrificio a, Dio per noi. Of- 
ferse a Dio per ,li peccatovi .sacrificio senza 
peccato; ..il quafc, per ; sua umanità po- 
tesse morire per .giustiziarci potesse 

i 

* P t * 

• » » II' . h ** * / 1) i ufi affé ■ « >; ' - ,1 r 


* (4) Il Test© dice più chiaramente Inquinata 
fhostiaj quippe inquina tos mandare non potute » 


set, cioè l’uogiopon avrebbe potuto mondare i 
suoi simili del peccato ond’era lordo egli stesso. 

(2) Il traduttore usa qui sacrificio per vittima $ 
ut raiiotialis è sset ìt ostia. Così poco appresso: of~ 
forse sacrificio senza peccato , dove il Testo dice 
eoe hi bui t victtmam sinc peccato « 
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mondare. Questo uomo cosi fatto veden- 
dolo l’antico nostro nimico -dopo il suo 
battesimo, di presente fu percosso da esso 
di tentazione^ e sforzandosi per diverse vie 
di passare dentro da, esso*, fu vinto da lui 
e atterrato da quella fortezza della mente 
sua la quale niente poteva essere vinta. Ma 
imperciocché* egli non potè passare con al- 
cuna vittoria dentro ida 1 lui ,, pertanto egli 
si rivolto a combatterlo di fuori: >e, in que- 
sto modo, dipoi che egli non io potea vin- 
cere per tentazione, : ecco ebe egli si volle 
mostrare di vincerlo almanco per la morte 
della carne, j Ma ecco che per quella parte 
nella quale gli fu permesso d’avere alcuna 
jx>tenza , ; egli fu del tutto- vinto , e per la 
potestà, die gli fu , conceduta d’ uccidere la 
carne dèhSalvatqre, fo morta la, potestà per 
la quale noi, eravamo .tenuti da esso. E in 
‘questa maniera quello che per ragione ci 

teneva si come suoi debitori (i), ragione- 

\ 

(I) Le stampe leggono creditori ; ma il latino 
debitores, comanda la correzione alla quale persila»- 
derebbe già per sè stesso il senso del discorso* 
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volmente perde in noi la ragione della 
morte : imperocché per ii suoi servidori egli 
cercò d’ uccidere quella carne nella quale 
non trovò alcuna cosa per debito di colpa. 
Per la qual cosa noi possiamo dire che il no- 
stro Salvatore sostenesse morte per noi 'ingiu- 
stamente, acciocché noi non potessimo es- 
sere giustamente offesi da quella. Ben disse 
adunque il nostro Tèsto : E la prudenza 
sua percosse' il superbo: imperocché l’an- 
tico nostro nimico per la sua ' disordinata 
presunzione si perdè eziandio colui il quale 
egli aveva in prima in sua possessione,* e 
volendo egli avere sotto di sé per sua su- , 
perbia colui nel quale egli non aveva al- 
cuna ragione, ecco che giustamente perdè 
colui il quale egli teneva quasi giustamente^ 
sicché in questo modo- noi -possiamo dire 
eh’ egli fosse vinto con prudenza e non con 
fortezza. 1 - ' > • ct:*i v- 1 v.-t 
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■ ‘ . '• ... 

DIFFERENZA. DAL!. 1 IPOCRITA AL SANTO COMO. 

. ■ -, 55». , -, , Lib. XVIII, e. i. . ( 

/ • * 

• -*«.?' V. » K p f ( t| I " 

- Lo ipocrita ;(U quale , tanto è a dire in 
nostra .lingua quanto in fingitore) non desi- 
dera diessere giusto,, ma piuttosto di pa- 
rere \ .per la qual cosa esso; può essere no- 
mato avaro rapitore imperocché volendo 
egli nelle sue malvagitadi essere .onorato 
.siccome santo, noi possiamo, dire eh' egli è 
rubatore della laude della vita altrui. Tutto 

• r * • . . * ri * * «-.> 4 

lo, studio . dell’ uomo., ipocrita si è di na- 
scondere quello, eh’ .«gli è, , e mostrare di 
essere quello eli 1 egli non è., Per la, qual 
cosa ben diceva il nostro Salvatore nell’E- 
vangelio: Guai a voi ipocriti, i quali siete 
simigliatiti alti sepolcri imbianchiti, i. quali 
di fuori mostran d'essere belli , e den - 
, tro sono pieni d'ossa di morti e di soz- 
zure; e cosi voi mostrate di fuori agli 
uomini d'essere giusti , e dentro siete pieni 
d avarizia e d' iniquità. Ma i santi uomini 
non tanto non vogliono avere gloria di 
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quello di'* essi non sono, ma eziandio si 
sforzano di non essere reputati quello che 
sorto (l). .Per la qual cosa bene leggiamo noi 
di quel nobile predicatore delia verità(a); il 
quale parlando contro alli falsi apostoli, in 
prima per ammaestramento de ? suoi disce- 
poli sì pose (3) molte sue virtù e descrisse 
molti pericoli' i quali egli' avea sostenuti: 
di poi raccontò > com' egli era stato ‘ rapito 
in paradiso ìnsino al terzo cielo, ed avea 
vedute dose le quali 1 non è lecito ad nom di 
parlare. Ed appresso essendo egli per par- 
lare ancora cose più maravigliose di sè me- 
desimo, e volendosi - con grande prudenza 
guardare dalla laude umana, sì soggiunse 
dicendo.: Ma io non voglio dire, acciocché 
alcuno non ubbia ? di me alcuna estima- 


zione oltre a quello ' ch'egli l vede in' me , 


tu * 


* J 


(1) Ho introdotte le due negazioni stampate in 
corsivo, delle quali mancaho le precedenti edizioni, 
perchè le richiedono il senso e il testo originale. 

(2) S. Paolo ad Cor, II, 11, lo, ecc. 

(o) Forse fu scritto spose ; Il latino ha dum 
narrareU 
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ovvero olire a quello eh i* egli ode di me. 
Or adunque dobbiamo • noi bene pensare 
eh 1 egli aveva altre cose a dire di sè mede- 
simo colui il quale dicea che non voleva più 
dire. Ma veramente in ogni parte fu savio 
il nobile dottore , cbè • in prima parlando 
esso delle sue operazioni egli ammaestrava 
i suoi discepoli^ e di poi tacendo egli rice- 
veva (i)sè medesimo dentro alli termini del- 
l’umiltà. Imperocché troppo sarebbe stato 
ingrato il santo apostolo >s’ egli avesse ta- 
ciuta ogni sua virtù ai discepoli, e appresso 
forse sarebbe stato troppo incauto s’ egli si 
fosse in tutto aperto loro d’ ogni sua ope- 
razione: :e . impertanto . con . grande pru- 
denza egli satisfece, a ciascuna parte ; im- 
perocché per lo suo parlare egli diede am- 
maestramento alla vita . degli uditori, e per 
lo suo tacere guardò !ia sua. 


¥ 

(i) Può dubitarsi di questa voce. Il Testo dice 
sese intra humilitatis limilem custodirei. Potreb- 
b * essersi scritto rivocava, o racchiudeva . ‘ 

> 


» 
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* \ 4 

. ' ’ t i. » * > * 

DEI RICCHI INSUPERBITI CONTRA IL CREATORE 
- 'PER L 1 ABONDANZA DELLE COSE TEMPORALI. ■ 

• f •• ' « XtVXVIH, c. 7. 

i * « - % * ; ili *!,'-» - • . 1 » 

• 11 ricco quando dormirà niente por - 
terà seco .* apre gli occhi ■ suoi e niente 
trova. <A • questa sentenza ben s’accorda 
quel verso del Salmista ove dice : Turbati 
sono del cuore loro gli stolti tutti: essi 
dormiranno il sonno loro, e niente trove- 
ranno tutti gli uomini delle ricchezze nelle 
mani loro. Imperocché se i ricchi si voles- 
sero trovare nelle mani loro alcuna-cosa, odi 
come di questo essi sonoammaestrati in che 
modo essi Io possono fare, siccome è scritto 
nell’ Evangelio : Fatevi amici della gras- 
sezza della iniquità, acciocché quando voi 
morrete essi vi pongano nei tabernacoli 
eternali. Il ricco quando muore niente 
porta seco:, ma certamente egli porterebbe 
seco le cose sue se delle sue sostanze egli 
avesse fatto carità alla voce dell’addoman- 
daiore. Imperocché noi dobbiamo sapere 
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che tutte le cose terrene noi perdiamo 
quando noi' le 'Togliamo guardare 1 , e così 
per lo contràrio: le guardiamo volendole 
donare: e in questo modo il nostro patri- 
monio si perde quando è ritenuto, e, gua- 
dagnasi quando è distribuito, E imper- 
tantoycon ciò siache noi non possiamo stare 
{èrmi a queste cose temporali ( imperocché 
ovvero noi le abandoniamo' ■> morendo , ov-> 
vero esse abandonano noi venendo manco 

' v t 

• 

nella nostra vita), 5 pertanto noi con tutto 
nostro studio ci dobbiamo sforzare che que- 
ste cose' le quali al tutto debbono venir 
meno, noi le convertiamo in mercanzia la 

4 * 

quale non possa venir meno. - • : «' : « 

Ma veraménte >noi ci possiamo assai ma- 
ravigliare di quanto dice , che. quando 
eqU- 'dormirà ^aprirà gli occhi suoi , e 
niente troverà. Quando noi vogliamo dor- 
mire noi chiudiamo gli- occhi,- e quando 
noi siamo desti, sì gli apriamo. Ora noi 
dobbiamo sapere che, conciossiachè P uomo 
sia composto d’ anima e di corpo , lo 
sonno dell’ uno è vegghia delPallro. Im- 


Digitized by Google 


KOB ALI DI S. GREGORIO. 167 

perocché ' quando il corpo dorme nella 
morte , allora 1’ anima vegghia e sta de- 
sta nel vero conoscimento. 1 E impertanto 
noi possiamo dire che il ricco dorma ed 
apra gli occhi; imperocché quand’ egli è 
morto corporalmente , allora P anima sua è 
costretta di vedere quella cosa la quale essa 
non volle conoscere in prima, ed allora si 
trova vóta quella misera la quale in questa 
vita si rallegrava essere ripiena di queste 
cose temporali. Dorme la infelice anima, e 
niente portassero di quanto" essa’aveva in 
questa vita: ma veramente la colpa eh' 1 essa 
ha commessa la porta tutta seco, comechè 
essa abbia lasciate tutte quelle cose per le 
quali essa l’aveva commessa. Or vada adun- 
que quest’anima ; e divenga superba per 
l’abondanza delle sue ricchezze; voglia es- 
sere sopra tutti gli altri, ed abbia* vanaglo- 

t 

ria d’avere tutte quelle cose le quali erano 
del prossimo: imperocché pure verrà tempo 
eh’ essa si sveglierà , e allora conoscerà 
quanto fosse cosa vana tutto quello eh’ essa 
teneva quando dormiva. Spesse volte adi- 
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•viene che il povero quando dorme. si so- 
gna d’ esser ricco , e ttìtto -'sii leva in alto 
pef quello che a lui pare avere, e rallegrasi 
d’avere quello ch’egli non soleva avere ; e 
pargli cercare d’avere in i sdegno coloro dai 
quali egli soleva prima essere sdegnato: ma 
subitamente com’ egli si sveglia ( i ), egli si 
duole d’essere svegliato v conciossiachè nel 
sonno paresse a lui - essere : nell’ abondanza 
delle mólte ricchezze 5 e tanto maggiormente 
si duole, quanto esso si conosce per sì piccolo 
tempo essere stato così vanamentejicco. Ora 
cosi in verità sono li ricchi di questo mondo, 
i quali si levano in superbia per queste cose 
temporali , e niente per tale abondanza 
sanno adoperare alcuna virtù. E veramente 
e’ sono siccome chi dorme \ ma quando 
essi si sveglieranno, allora essi troveranno 
la loro povertade. Imperocché essi . non 
portano seco a quel giudicio alcuna cosa 
stabile: e quanto in questa vita essi si le- 


(t) Il lat. è repente evigilans. Nondimeno le stampe 
hanno si leva. 
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vano più . in superbia per piccolo tempo , 
tanto più si piangono di loro medesimi più 
gravemente nelle pene eterne., 


- ‘ t; 


COME tomo PER LO SUO SECRETO CONSIGLIO 
- FA CRESCERE i Ut V1RTDDE ALQUANTI ISSINO 
• DAI LORO PRINCIPI,' E ALQUANTI; PERMETTE 
; CHE S1ENO VIZIOSI, ACCIOCCHÉ POI’ PER LA 
VERGUGNA^DELLA VITA PASSATA .ESSI SIANO 


. PIÙ CALDI NELLA VIA DELLE VIRTUDI, COME 

« 7 


I SANTI UOMINI DIVENTANO FERRO PER- LA 
FORTEZZA DELLA MENTE LORO, DELLA VIRTÙ 

dell'amore di dio; e dell'ordine DEL 

NOSTRO CREATORE. i., 




Lib. XVIII, c. li. 

>■ J,. 7 'II ' 


Noi dobbiamo ben sapere che l’onnipo- 

* £ *L.tj )[/>:*/ * * 

tenie Iddio con V occulto suo consiglio 

» ** . *.** * C « >* V'iSli ‘ « , P 

guardando alquanti nella (i) loro innocenza 
infino da’ principj della vita loro^ sì li fa 
crescere insino alla somma delle virtù in 


( » 




(i) Erroneamente le stampe leggono dilla: il 
lat. dice quosdam ab * ipsts esordii s suis inno- 
centes custodiens. 
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tale maniera, che crescendo la loro etade , 
a un’ óra ‘ insiememente cresce loro di nu- 
mero degli anni e la grandezza dei meriti, 
E alquanti altri, i quali egli abandona dai 
loro '• principi , esso permette che vadano 
per le vie dei peccati; E spesse volte • que- 
sti ’ cotali egli ragguarda ed' accendegli in- 
terso di lui' coi fuoco del santo amore \ e 
quel caldo 1 de’ vii j do quale era cresciuto 
ne’ cuori loro, esso do ‘-‘converte in fervore 
di virtù: e così- adiviene di costoro , che 
. qtìanto maggiormente si 1 riscaldano a ricer- 
care là' fonte -detta pietà di Dio, tanto mag- 
mente si vergognano per la rimembranza 
della loro ‘iniquità. ' Siccome alcuna volta 
adiviene che' essendo un cavaliero vil- 
mente vinto dinanzi agli occhi del suo 
Duca , e vituperosamente avendo dato le 
spalle al suo nimico, allora egli tra sè me- 
desimo si vergogna $ ma se gli adiviene 
che davanti agli occhi del suo capitano egli 
si trovi altra volta nella pressa de 1 nemici, 
allora egli si reca, la vergogna passata di- 
nanzi agli occhi, e da quella riprende forze 
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di maggior ardire*- e tanto gagliardamente 
si mette tra l pericoli della battaglia in sino 
che egli abbia meritata la gloria presente e 
ricuperata (i)la vergogna passata: e così 
adiviene d'alquanti uomini, eli' essi diven-* 
tq no piu forti nel servigio rdi . Dio per la 
memoria della debilità passata ^ e così sono 
quasiché sospinti a servare i; comandamenti 
suoi per lo grande desiderio delle cose che 
debbono venire v e per la memoria delle cose 
passate** Ma <ecco che comechè questi cotali 
con tanto ardore incomincino >a> seguitare 
la via di. Dio, nientedimeiao gli . avversarli 
della Santa .Chiesa vedendoli così adornati 
di virtù si sforzano di detraere loro e di 
infamarli per la loro vita passata, dipoichè 
essi, non possono trovare r , donde li possano 
incolpare per la vita presente: siccome facea 
quel Manicheo contro a Moisè, nei quale 
egli si sforzava di diffamare le virtù pre- 
senti colla colpa deli 1 , omicidio' passato} e 


(Ì) Credo che debba leggersi ricoperta , giacché 
il Testo dice praeteritum ignominiam tegat . 
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niente considerava in lai quanto esso era 
poi diventato paziente, , a sostenere , ma 
piuttosto quanto egli era, stato, pronto a fe- 
rire. Ora a questi cotali volendo sottilmente 
contrastare il nostro Job , ecco che dipoi 
ch’egli ha r. détto siccome V argento ha i 
principi i delle sue venere Toro ha luogo 
nel quale .egli è fenduto 4 appresso soggiu- 
gne , il fervo è levato della terra. Questa 
è la costumanza degli uomini eretici, ch’essi 
prendono , contro^ a noia gloria .della loro 
giustizia* e le operazioni, loro essi vantano 
dinanzi agli uomini ,, e r siccome abbiamo 
détto,, essi ci danno infamia d’essere stati 
uomini malvagi. Perda qual cosa contro a 
costoro odi come < parla .questo nostro santo 
con parole d ! umiltà e di verace’ confusione 
dicendo : il ferro è levato - della,, terra ; 
coraeserdlcesse apertamente : .Questi forti 
uomini ladlngua de’ qua li v diviene siccome 
coltello, di ferro a difendere la schiera della 
santa fede (1), si furono alcuna fiata terra 


(I) Piuttosto: nella schiera destinata a difen- 
dere la fede; in hac acie defendendae fi dei. 


I 
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per le loro operazioni terrene. Quando il 
primo nostro parente ebbe peccato gli fu 
detto: Tu sei terra ed in terra ritornerai. 
Ma allora noi possiamo dire che sia levato 
il ferro della terra , ' quando il forte cam- 
pione della Chiesa si diparte dalla opera- 
zione terrena, la quale esso usava in prima: 
ed impertanto egli non debb 1 essere dispre- 
giato per quello eh’ esso sia stato, dapoichè 
esso comincia- a essere quello' ch’ egli non 
era. Or non diremo onoi che l’ evangelista 
Matteo fosse trovato' inferra dàl nostro Sal- 
vatore? il quale del tutto era dato alle Ope- 
razioni terrene y e r dipoitìliè' esso fu levato 
della terra, esso divenne come-forteferro( i ), 
conciossiacosaché la sua lingua a guisa d’ut» 
coltello, pei* lo ministerio del Santo 1 evan- 
gelio, passasse i cuori * degl’ infedelii* Per la- 
qual cosa odi come 1 soggiugne appresso f 
e la pietra disfatta per l& caldodiventa 
rame. Allora possiamo noi dire che la pie- 


(1) Manca il nome ferro in tutte le stampe* 11 
lat* dice in fortitudinem ferri convaluit. 
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tra sia disfatta per lo caldo, quando il cuore 
duro e senza alcun caldo dell’ amore di 


Dio è toccato dal fuoco di questo amore, é 
tutto si distrugge nel fervore dello spirito 
in tale maniera, che quello il quale prima 
era quasi che insensibile alii parlamenti' i 
esso udiva della : vita celestiale^ dipòi 
arde tutto per ! lo- smisurato "desiderio dì 
quella. Ed odi' quello- che di 'costui adi- 
viene che per questo amore egli- diventa 
molle e dolce nell’ amore di Dio: e quella 
cosa della quale prima non poteva udir par* 
lare, ecco che dipoi non tanto (i) faccende 
ma ancora la -predica senza alcuna paura. 



Ora in questo- modo nói possiamo ben 
dire che la pietra disfatta per lo caldo di- 
venta rame: imperocché la mente dura la 
quale poi è disfatta e ammollata dal fuòco 
dell 1 ariiore.di Dio* si ritorna alla vera for- 

rv _ + » ■* 

tezza. E cosi quello il quale in prima era in* 
sensibile, ecco Che^dipoi' diventa forte e duro 
per autorità e risonante per predicazione. 


(t) Non solamente. ' - 
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La qual cosa ben fu detta per Isaia ove 
dice : Quelli che si confidano in Dio , si 
muteranno, fortezza'.- Veramente allora noi 
mutiamo fortezza quando dopo la nostra 
conversione con tanta virtù e, con tanta 
costanza fuggiamo questo secolo presente , 
quanto noi lo addomaudavamp in prima. Bla 
impertanto che in questi cotali santi e veri 
catolici è vera e contraria la loro vita pas- 
sata, odi come soggiu gne: Egli pose lo 
tempo alle tenebre , e considera il fine di 
tutte le cose. Quello possiamo noi dire.che 
abbia posto il tempo alle tenebre il quale 
pon fine alla iniquità .de', peccatori , e. dà 
loro modo di dipartirsi dai loro peccati. 
Onde a questi colali odi come diceva l'Apo- 
stolo : Voi eravate in prima tenebre , ma 
ora voi siete luce in Dio... Siccome egli 
medesimo diceva ancora^ad .altri suoi di- 
scepoli: La notte è passata , e il giorno s" è 
appressato.. Ora dunque , leviamo da noi 
le opere delle tenebre e vestiamoci d'arme 
di luce , e andiamo onestamente siccome in 

s 

tempo di giorno. E nella Cantica odi come 
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è scritto .• dell 1 avvenimento della santa 
Chiesa : Quale è questa che passa siccome 
aurora surgente? Veramente la santa Chiesa 
può essere assimigliata all’aurora} impercioc- 
ché .per conoscimento della vera fede noi 
possiamo dire ch’ella sia mutata di tenebre 
in luce. Ben dice adunque ch’egli pose il 
tempo alle tenebre , e considera il fine di 
tutti. Per lo nome di tutti si danno ad inten- 
dere così i malvagi come i buoni} impercioc- 
ché l’onnipotente Iddio (il quale) fa ed or- 
dina ogni bene, e non fa alcun male, ma 
dispone in tal maniera, che le malvage ope- 
razioni de’ rei uomini non passino senz’or- 
dine : sicché si può dire che consideri ogni 
cosa. Onde egli considera il. termine dei 
santi, eletti, com’egli è mutato di : male 
in bene} e ancora considera il fine de’ mal- 
vagi siccomeper le loro malvage operazioni 
essi menano degnamente loro medesimi 
ai tormenti. Or , non vide egli il fine di 
quel persecutore Saulo quando essendo ca- 
duto in terra esso , diceva : Signore Iddio 
che comandi tu che io. faccia? Veramente 
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egli vide il fine del discepolo traditore, si 
come per lo peccato commesso egli appiccò 
sè medesimo. Vide ancora quelli di Ninive 
che peccavano $ ma egli considerò la fine 
dé peccatori, e la pazienza de’ corretti. An- 
cora vide la fine del popolo gentile, siccome 
m prima esso era nelle tenebre dell’ iniqui- 
tà, e dipoi si convertì alla luce della vera 
fede. Appresso ancora vide la fine del po- 
polo de’ Giudei, siccome egli accecò sè me- 
desimo nelle tenebre della durezza. 

* 

' * * » 

CHE LA GRAZIA NON È DATA PER MERITI 
CHE L’UOMO ABBIA IN SÈ. 

Lib. XVIII, e. 47. 

• * ' * 

« * 4 -• 

• ' 

La grazia di Dio non trova nell’ uomo 
alcun merito per lo quale essa debba venire 
dentro da lui, ma piuttosto lo genera den- 
tro da esso dipoi ch'ella è venuta. E così 
venendo Iddio alla mente indegna, sì la fa 
diventar . degna , . e dentro da essa genera 
quel merito lo c(uale egli possa premiare. 

Io voglio che noi rivoltiamo gli occhi della 
Morali. 


% 
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nostra mente a quel ladrone , il quale dal 
profondo dell 1 2 inferno (1) sali alla. croce, è 
dalla croce al paradiso. Ora consideriamo 
come esso venne fatto alla croce, e come fatto 
egli se ne partì. Certo alla croce egli venne 
colpevole e insanguinato del sangue del sur» 
prossimo ma per la grazia di Dio, la quale 
venne dentro da quell’anima, esso fu mu- 
tato in sulla croce, e quello che aveva dato 
morte al suo fratre (2), sì predicò la vita 
del nostro Salvatore che moriva , dicendo : 
Signore ricordati di me quando tu verrai 
nel regno tuo. Già nella croce egli aveva 
confitte le mani e 1 piedi,, e nessuna parte 
del suo corpo era senza pena* se .non so - * 
la mente il cuore e la lingua: e per la spi- 


(1) L’antica lezione era de fame ascptdU eru* 
ceni . I Maurini eoi soccorso di \m Mss. Viennese 
t empirono la frase de fauce diaboli , sicché più 
chiaramente potrebbe tradursi dalla bocca del de- 
monio; locuzione molto più acconcia dell’altra a 
significare un uomo ancora vivo, ma considerato già 

V 

come preda del demonio. 

(2) Colui che aveva ucciso il suo prossimo. 
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razióne di Dio, tutto quello ch’era in esso in 
sua libertade, egli l’offerse al suo salvatore, 
acciocché egli facesse sì com’egli è scritto 
dall’Apostolo, cioè di credere col cuore 
per giustizia, e con la bócca confessare per 
salute. ' 1 

SOPRA LE PAROLE: NESSUNO VIDE GIAMMAI 

IDDIO. 

Lib. XVIII, e. 28. 

* * . * • • * » ... 

Se io considero bene i Santi Padri del 
Vecchio Testamento, io conosco, secondo il 
testimonio della santa istoria , come molti 
di loro videro Iddio. Or non vide Jacob 
Iddio quando egli disse : Io ho veduto Id- 
dio faccia a faccia, ed è fatta salva l’anima 
mia? Certo egli lo vide Moisè, del quale noi 
leggiamo siccome è scritto : Parlava Dio a 
Moisè a faccia a faccia, sì come suole par- 
lare l’uomo all’ amico suo. Yidelo Job il 
quale dice; Coll’ audito ‘del mio orecchio io 
t’ho udito, ma or ti vede l’occhio mio.. 
Videlo Isaia quando disse in quell’ anno che 




» 
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fu morto Ozia: Io vidi Iddio che sedeva 
sopra la sedia sua, e tutto l’esercito del 
cielo il quale gli stava ritto dalla parte di- 
ritta e dalla manca. Ora dunque , come è 
questo, che tanti Santi Padri del Vecchio 
Testamento dicono che vidono Iddio, e il 
nostro Job parlando della sapienza (la quale 
non è altro che Iddio) dice ch’ella è na- 
scosa dagli occhi di tutti li vivi? E l’apo- 
stolo Giovanni ancora dice che nessuno 
vide giammai Iddio ? Or per questo di- 
chiarare noi dobbiamo sapere, che insino a 
tanto che noi siamo in questa carne mor- 
tale^ noi non possiamo vedere Iddio, se non' 
per alcuna similitudine di fuori \ chè certa- 
mente nella sua natura nullo lo può vedere. 
Onde di Jacob il quale dice che vide Id-. 
dio, noi leggiamo eh’ egli lo vide in spezie 
d’ angelo. E Moisè il quale parlava con Dio 
a faccia a (accia sì come suole parlare l’uomo 
all’ amico suo, nel suo parlare sì gli di- 
ceva : Signore Iddio, se io ho trovato gra- 
zia nel cospetto tuo , mostrami te mede- 
simo sì che io ti vegga manifestamente. 
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Or s’ egli era Iddio quello con cui egli par- 
lava a faccia a faccia, perchè addomandava 
di vedere colui il quale esso vedeva? Certo 
per questa sua dimanda si dà ad intendere 
che Moisè addimandava di vedere secondo 
la sua essenza colui il quale esso cominciava 
a vedere per alcuna similitudine; sicché 
non voleva che alla visione di quell’ eter- 
nità s’interponesse alcuna indagine creata. 
E iinpertanto noi diremo con verità che 
quegli antichi Padri videro Iddio ; e nien- 
tedimeno è vera la sentenza di Giovanni 
il quale dice che nullo vide Iddio giam- 
mai : e così ancora quella di Job, il quale 
dice che questa sapienza la quale è Iddio 
• sia nascosa da tutti gli occhi di quelli che 
vivono. Imperocché insino a tanto che noi 
viviamo in questa carne mortale egli può 
essere veduto da’ santi uomini per alcune 
imagini circonscritte , e non può essere 
veduto secondo quello incirconscritto lume 
della eternità. Ma se alcuna volta adi- 
viene che per profondità di contemplazione 
la chiarezza della sua eternità ad alquanti 
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che vivono in questo corpo mortale Iddio 
voglia dimostrare, questo egli vuol fare per 
la loro gran virtù. Ancora questo non si 
discorda dalla sentenza del nostro Job che 
dice che la sapienza è nascosa dagli occhi 
di tutti coloro che vivono: imperciocché 
qualunque è quello il quale vede quella 
sapienza la quale è Iddio , certo di lui si 

* i 

può dire che è del tutto morto a questo 
mondo. Onde nullo può vedere questa sa- 
pienza, il quale viva carnalmente. Imperoc- 
ché questa è cosa certissima, che nessuna 
persona può insiememente abbracciare Id- 
dio e questo secolo : conciossiachè quello 
che vede Iddio si può dire che sia morto, 
essendo egli con tutta la mente levato dai 
diletti di questa vita. 

/ 

I « 

COR OGNI GUARDIA GUARDA IL CUORE TUO, 

IMPEROCCHÉ DA ESSO PROCEDE LA VITA. 

Lib. XIX, c. 16. 

Già non fu contento Salomone .dire 
guarda il cuore tuo solamente; ma disse 


♦ 
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con ogni guardia : acciocché ciascuno do- 
vesse guardare sé medesimo da ogni parte, 
e intendere com 1 egli è circondato dalla 
sfchiera de' nimici spirituali infino a tanto 
che noi siamo posti in questa vita. E que- 
sto debbe fare ciascuno*, acciocché la mer- 
cede la quale egli acquista per l’una ope- 
razione egli non la perda per P altra : e non 
voglia al nostro nimico dalP una parte 
chiudere la porta, e dall 1 altra dargli P en- 
trata. Già noi veggiamo che quando alcuna 
città è assediata da nimici, come ch’ella sia 
ben fortificata di mura , e cinta di fossi e 
di steccati, e ben fornita di guardiani e 
combattitori , nientedimeno se per negli- 
genza pure un 'passo vi rimanga aperto, 
per quello spesse volte passano li nimici- 
e in questo modo spesse volte si perde 
quella città la quale mostrava che fosse così 
ben guardata. Bene aveva . afforzata con 
molta guardia la città (ì)della mente sua quel 


(i) L’edizione antica tralasciando la città legge 
con molta guardia della mente. Le altre stampe 


I 


/ 
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Fariseo il quale orava nel tempio *e dicea^ 
lo digiuno due volte la settimana , e do le 
decime di quanto io posseggo ; dicendo in 
prima come rendea grazie a Dio . Certo que 1 - 
sto può dire che avesse posto guardie e 
Tensioni alla sua città. Ma vegliamo dove egli 
lasciò r entrata apèrta al nimico. Odi che 
disse: io non sono siccome questo publi - 
cano. Veramente questo dette al nimico 
T entrata dèlia città del suo cuore, la quale 
egli aveva chiusa da molte parti pier di-^ 
giuno e per elemosine. Imperocché invano 
sono afforzate le altre parti della nostra 
città, quando solamente una ne rimane per 
la quale il nostro nimico può entrare. Onde 
bene avea poste dentro da sè mòlle guar- 
die questo Fariseo} nia levandosi egli in su- 
perbia contro al publicauo, certamente per 
questo egli aperse al suo nimico V entrata 
della città la quale egli aveva guardata con 


sostituirono la mente : col riscontro del Iat. civila - 
lem mentis suae non ho dubitato d’ introdurre il 
nome richiesto dal verbo aveva afforzata . 


» 
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astinenza e con elemosina. G ià in esso per 
l’astinenza era vinto il peccato della. gola 
e consumato il disordinato appetito del 
ventre; e per la santa sua larghezza era 
vinta la sua tenacità e l'avarizia: e questo 
noi non dobbiamo pensare ch’egli facesse 
senza molta sua fatica. Ma vedi dipoi quante .* 
fatiche furono perdute per un vizio, e quante 
virtù furono uccise dal. coltello solamente 
d’una colpa. Conviensi adunque con molla 
sollecitudine che noi sempre stiamo in eser- 
cizio di virtù : ed appresso nelle buone ope- 
razioni abbiamo molla cautela , acciocché 
elle non perdessero il nome della virtù es- 
sendo per quelle levata in superbia la no- 
stra mente* imperocché allora tali opera- 
zioni non deono essere appellate cavalieri 
di Dio , ma di superbia. Della qual cosa 
noi possiamo rendere testimonianza per 
quelli libri che, comechè non siano appel- 
lati canonici, nientedimeno sono posti a 
edificazione della santa Chiesa. Onde noi 
leggiamo come Eleazar nella battaglia ferì 
un elefante e abbatterlo, ed appresso esso 
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medesimo morì sotto quell' animale il quale 
fesso aveva ucciso, (i) Or chi diremo noi che 
si debba intendere per costui il quale fu 
ucciso per la sua vittima medesima? Cer- 
tamente per questo cotale noi non dob- 
biamo intendere se non coloro i quali vin- 
cono i peccati, e poi sono vinti da quelli 
medesimi i quali sono stati vinti da loro. 
Onde noi possiamo dire che quello sia ab- 
battuto sotto il suo nimico , il quale si leva 
in superbia per la vittoria la quale egli ha 
avuta d’ alcuna colpa. - Adunque noi dob- 
biamo bene con ogni sollecitudine inten- 
dere, che niente possono fare profitto le 
buone operazioni se non sono guardate da 
quelli peccati i quali secretamerite possono 
entrare dentro a quèlle: imperocché senza 
alcuna dubitazione, di presente viene meno 
ciò che noi abbiamo fatto, se noi non Vi 
pogniamo la guardia dell' umiltà. 

(1) Ciò accadde mentre Antioco E upa toro asse- 
diava Beth-sura. V. Mach, I, c. 6, § 43. 
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CHE 1 MINORI BENI SI DEBBONO LASCIARE 
PER UTILE 1)e’ MAGGIORI (l). 

Lib. XIX, c. 21. 

» 

t t .» 

Alcuna volta nelle nostre operazioni noi 
dobbiamo lasciar di fare i minori beni per 
utilitade de’ maggiori beni. Onde , chi non 
sa il sepellire il morto essere merito di 
buona opera ? E nientedimeno Cristo disse 
ad uno che domandava esser lasciato se- 
pellire il padre : lascia che i morti sepel- 
liscano i loro morti , e tu va e annunzia il 
regno di Dio : imperocché V’opera di quella 
sepoltura si conveniva posporre all’officio 
della predicazione; e lasciar sepellire agli 
altri coloro eh’ erano morti secondo la carne, 
ed egli andasse a risuscitare in vita coloro 
che erano morti secondo l’anima. L’Apo- 
stolo dice: diputate a giudicare coloro che 
sono contentibili , cioè che sono dapochi 


(1) Di qui innanzi la traduzione non è più di 
Zanobi da Strata, ma dell’ Anonimo continuatore. 
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nella santa Chiesa. E dall’altro lato e?Ii 
accende i suoi uditori alla virtù della sa- 
pienza, a conoscere le diversità delle lin- 
gue, a investigare le profezie, come se aper- 
tamente dicesse: Quelli che sono di minor 
merito nella Chiesa e non risplendono di 
virtù d* 5 alcuni grandi doni, costoro giudi- 
chino delle cose terrene} sicché, poi che 
essi non possono fare grandi beni, facciano 
i minori: i quali eziandio nomina conferì - 
rìbili (i), e nientedimeno li chiama savj di- 
cendo: Or non è alcuno savio tra voi il 
quale possa giudicare fra i fratelli suoi ? 
Per la qual cosa, che si debbe conchiudere 
altro, se non che le quistioni terrene si 
debbono esaminare per coloro che hanno 
ricevuto per grazia la sapienza delle cose 
esteriori:, ma coloro che sono abondanti di 
doni spirituali non si debbono occupare 
nelle cose terrene} acciocché non èssendo 
costretti di ordinare i beni inferiori , libe- 
ramente possano attendere ai beni superiori? 


(!) Contcmptìbiles , cioè dispregevoli , da farne 
picciolo conto . 
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Grande sollecitudine debbono avere co- 
loro che sono dotati di doni spirituali, di 
non abandonare però in tutto i fatti dei 
loro prossimi infermai : ma debbono com- 
mettere a persone degne, che facciano e 
conducano diligentemente i loro fatti. Per 
questa cagione Moisè deputò in sua vece 
settanta uomini sopra if popolo , acciocché 
tanto più ferventemente attendesse egli alle 
cose interiori, quanto egli fosse più spar- 
tito dalle cose esteriori. E cosi si conviene 
ordinare che gU uomini sommi traggano 
maggior frutto dei doni spirituali per non 
avere la loro mente conculcata dalle cose 
infime} e dall’ altro lato, che quegli uomjni 
che sono ultimi per merito nella santa 
Chiesa non passino la loro vita senza -al- 
cuno buon frutto , trovando nelle cose da 
fare alcun bene (i). Onde possiamo per vera 
considerazione conchiudere , che la santa 


(1) Forse fu scritto : trovando nelle cose este- 
riori da fare alcun bene; il lat. dum in rebus 
exterioribus inveniunt recto qnae agant. 
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Chiesa cosi è composta e ordinala ne 1 suoi 
fedeli, come il nostro corpo ne’ suoi mem- 
bri. Perocché * alquanti membri sono che 
hanno a dar lume al corpo; alquanti hanno 
a toccare la terra, come il piede. L’ occhio 
ha V officio del vedere , e guardasi dalla 
polvere non essere acciecato. Il piede al- 
lora fa bene il suo officio , quando per 
rispetto dell’ andare egli non schifa d’ im- 
brattarsi di polvere. E nientedimeno que- 
ste membra del corpo servono 1’ uno a!- 
l 1 altro del loro proprio officio : il piede 
portando l’occhio; e l'occhio guardando il 
piede che non percuota. A questo modo, 
dico, la santa Chiesa debb’ essere distinta 
ne*' suoi membri per diversi officii , e con- 
giunta per carità: sì che gli uomini sommi 

abbiano cura e sollecitudine della vita di 

* ♦ ■» • 

coloro che attendono alle cose terrene, ac- 
ciocché il piede vada secondo il lume che 
gli danno gli occhi : e appresso i minori 
rechino a utilità de** maggiori ciò che essi 
adoperano nelle cose terrene, sì che il piede 
che vede la via per beneficio dell' occhio 
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non vada solo per la sua ulilitade,-. ma 
eziandio per la ulilitade dell’ occhio. Onde 
per mirabile modo interviene, che servendo 
caritativamente l’un membro all’ altro dei 
loro officj , e accordandosi insieme a fare 
quel bene ch’eglino sanno l’ uno per l’altro, 
eglino partecipano eziandio* il merito di 
quell’opera ch’eglino non sanno per loro 
medesimi fere. Appresso dobbiamo circa 
ciò sapere , che: quando mancasse alcuno 
che debitamente sapesse fare i fatti este- 
- riori de’ prossimi, debbono colóro che sono 
pieni dei doni spirituali condiscendere, ai 
loro mancamenti (i)^ e còndiscendendo per 
carità attendere a’ loro (bisogni in quaoto 
acconciamente il possono fere : e non. deb- 
bono recarsi a tedio , se ; la mente loro, 
intenta sempre • alla contemplazione delle 
cose celesti, alcuna voltai. per ordinare le 

cose minime convenga che si levi dal suo 

* / 

0 * 

(1) Il Testo dice : eorum in firmi tati condescen * 
dere . Là parola mancamento per significare Una 
imperfezione non imputabile è poco usata oggidì, 
e facilmente genererebbe anfibologia. 
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dolce sguardo} poiché quel Verbo di Dio 
infinito , per cui potenza «tutte de cose 
create sono' conservale, per fare utile agli 
uomini prese .carne .umana è volle essere 
poco meno che minore’ degli angeli. Dun- 
que , che maraviglia v è , se? 1’ uomo po- 
spone la sua consolazione per utilità d’ur» 
altro uomo, quando il creatore degli uo-* 
mini e degli angeli prese forma .- d’uomo 
per bene dell’ uomo?vE non si - menoma 
però la virtù dell’ uomo perch’ella un poco 
sia . intermessa. Imperocché d’ uomo tanto 
più sottilmente ha poi grazia di vedere le 
cose celesti, quanto per amor del suo crea- 
tore più umilmente <si pone a fare le cose 

Vili. .1 - •JV-.V*' S-.’V 
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DELLA MISBRICOBDU E GIUSTIZIA. « . . 




JLib. XX, Cf7i 
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La santa Chiesa nell’ ordine . della sua 

* * * , 

predicazione sì sa mescolare nelle menti 
de’ suoi fedeli in tale modo la speranza e 

* -V, ( >f ,, * ^ f » ' f < ..*1 

il timore della pietadg e della giustizia del 
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suo Redentore , che egli do non -si confi- 
dano troppo della • misericordia , nè come 
disperati temono la giustizia. Imperocché 
ella colle-parole del suo capo, cioè di Cri- 
sto^ li conforta quando temono dicendo: 
O piccola gregge, non abbiate paura , im- 
perocché e’ piace al padre nostro di darvi 
il suo regno. E dall’ .altro lato spaventa 
quelli: che ‘troppo- presumessero quando 
dice : . J^egghiate e orale acciò che voi non 
entriate in tentazione. Da capo conforta 
quegli che hanno paura dicendo: Godete 
perocché i nomi vostri sono scritti in cielo j 
similmente spaventa (i). coloro che presu- 
messero di loro medesimi dicendo : Io vedea 
Satan cadere quasi come folgore da cielo. 
Conforta eziandio quando dice : Le mie pe- 
corelle odono la voce mia ed io le conosco , 
ed elle seguitano . me ed io do loro vita 
eterna, ed elle non periranno in sempi- 
terno, e niuno le trarrà della mia ■ mano. 


j r * f % t 

(i) Manca questo verbo nelle stampe, ma io ri* 
chiedono il senso, e il iaU dèterret. 

Morali. 1 3 
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Appresso spaventando : Eglino daranno 
segni e maraviglie grandi in modo che * 
se possibil fosse , eziandio gli detti pos- 
sano cadette ‘ in errore. Conforta, i timidi 
quando dice * ■ Colui* che persevera. infitto 
alla fine sarà salvo \ spaventa i presun- 
tuosi dicendo: Quando il figliuol delP uomo 
verrà , pensi tu che egli trovi fede sopra 
la terra ? Conforta i timidi quando dice al 
ladrone : Oggi sarai meco in paradiso $ 
spaventa i presuntuosi quando Giuda cade 
dairaltezzn dell 1 Apostolato infino in inferno. 
Di cui disse Cristo per definitiva sentenza : 
Io. elessi voi dodici , ed uno di voi è un 
diavolo. Conforta il timido dicendo: Al- 
meno ornai chiama me e di’ : Tu se 1 mio 

% 

padre, tu se' guida della mia virginitade , 
spaventa il presuntuoso quando dice: Il 
padre tuo fu Amorreo, e - la madre tua 
fu Cetea , cioè , tu seguiti le condizioni 
cattive di coloro de ’ quali tu sei nato.. Così 
fa la santa Chiesa;}.. che. conforta le menti 
de 1 suoi uditori con la benignità della mi- 
sericordia, e perturbale colla memoria del 
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distretto (i) giudido finale: acciocché alta- 
mente mescolando l’uno con 1* altro nelle 
sue sante predicazioni, i suoi eletti non pre- 
sumano delle loro buone operazioni, e non 
si disperilo dèlia moltitudine dei loro mali 
‘passati. • . 

* ' • - ' * i ' * v« ^ . * ’ . 

«• « 

DÈGÙ AVVERSASI DEOt.1 ELETTI. ' 

; ' ' “ - ’■ • ’ XX; c. a& ■ * 


La grazia di Dio chiama P anima del- 


r homo, e la tentazione la prova. Il perchè 
l 1 onnipotente Iddio permette gii avversar] 
de’ suoi eletti temporalmente ' prosperare 


lontra di loro> acciocché la vita de’ buoni 


si purghi per la crudeltà de’rei. Imperocché 
©io non permétterebbe mai i buoni avere 
avversari sé egli non vedesse quanto i buoni 
He fanno di meglio '{2)5 e che quando gli 


r (1) Il lati dice de jndicii districiioiic pcrturbàt t 
ipcrciò non mi sono trattenuto dai sostituire la voce 
distretto in senso di rigoraso 0 severo a quella d* 
discreto che leggesi nelle stampe. 

(2) Cioè, ne traggono profitto e ne diventan mi- 
gliori. 
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uomini ingiusti usano crudeltà, i giusti sono 
purgati^ e che i perversi uomini esercitano 
la loro mala vita in utilità de’ buoni e in- 
nocenti, e quando li umiliano e molestano 
bene, allora per quella umiltà li provocano 
a fare meglio.. Onde dirittamente dice Sa- 
lomone : Colui che è stolto servirà al sa- 

* » 

vio. E nientedimeno noi, veggiamo spesse 
volte i sa v j > essere sottoposti , e gli stolti 
tenere 1* altezza della signoria j e che i savj 
come servi obediscono, e gli stólti con su- 
perbia tirannesca signoreggiano. Come dun- 
que la divina .sapienza determina che , lo 
stolto serva al savio, conciossiachè lo stolto 
alcuna volta preme il sa vio colla forza 
di temporale: signoria ? : fila noi dobbiamo 
sapere, quando^, lo stolto signore « esercita 
P autorità della sua potenza centra il sav io , 
e quando T affanna con fatiche, lo lacera 
con villania,: allora con queste tribolazioni 
.lo purga da ogni rugine di vizio. Àncora 
lo stolto, eziandio signoreggiando, serve al 
al savio , quando perseguitandolo lo con- 
duce a maggiore stato di perfezione. Così 
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alcuna volta li servi, per- l’ essere maestri 
de’ loro signori pupilli e piccoli, comandano 
loro, fanno loro paura, gravanti e battonli} 
e per tutto questo’ non è ' però - eh 5 eglino 
non siano servi: perocché egli sono depu- 
tati a questo, cioè che eglino eziandio bat- 
tendo . servano ai loro signori mentre che 
essi apparano la dottrina. A- questo modo 
quando i perversi nomini - tormentano i 
buoni, li purgano^ e così la potenza de- 
gl’ iniqui -fa - male in -utilità de’ giusti. Ma 
alcuna volta parrà a’ giusti che son circon- 
dati dallet riboi azioni,- 'che - Iddio indugi 
troppo a sovvenirli, quando la; crudeltà 
de’ persecutori un poco per lunghézza di. 
tempo li tormenta : ma-* l’ ajutorio di Dio 
sempre è presto a- tempo debito}- comechè. 
quello che Iddio fa tosto* paja tardi a chi 
sostiene il -dolore: ' E quando il - tribolato 
vorrebbe che - il i-sussidio ^venisse subito 
dopo da domanda 4 se egli - non viene cóme 
egli domandarla stima di non averlo mai. 
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TD MI LEVASTI IR ALTO, E PONENDOMI QUASI: 

SOPRA IL V ERTO , MI PERCOTESTI IR TERRA. . 

Lib. XX, C. 34. 

4 * * 

, * 

• Perchè noi veggiamo la gloria della vita 

presente quasi posta in alto e sopra vento, 
e non ha alcuna solidità ovvero fermezza , 
così possiamo noi dire che colui è posto 
sopra il vento, il quale piglia letizia della 
prosperità transitoria di questo mondo. 
E perchè il Tento della fuggitiva felicità , 
lieva l’uomo in alto solo a questo fine, che 
di subito lo cacci a terra è nel fondo con 
maggior esterminioy così diciamo noi che 
non ostante che la santa Chiesa in cospetto 
di tutti sia in riverenza ed onore, pure gli. 
• uomini imperfetti ed infermi che sono in 
essa, i quali si rallegrano di prosperare 
nelle cose transitorie, non sono esaltati so- 
pra' altro che sopra vento : perciocché 
quando la loro prosperità viene poi meno 
per lo vento della persecuzione , di subito 
cadono in terra dall’altezza del loro stato} 
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e cadendo di subito conoscono, che quando 
prima erano sublimati stavano sopra il ; 
vento. - 


CHE L UOMO 505 È PERFETTO SE *05 SA 

' - ’ J ’ \I * 1' • 

PAZIENTEMENTE POSTARE I REI. 

• « » ► ", - ' > « , ■ 

, ' . . , Z.t'6. XX, e. 38. 


4 * 

% * 


■ Nessuno si può dire ohe sia perfetto il 
quale non è paziente fra i, mali che egli 
sostiene da’ prossimi suoi : .perocché co- 
lui che non sostiene pazientemente, i mali, 
altrui è testimone centra sò medesimo che 
egli sia molto di lunge da ogni perfezione 
di virtù. Non vuole - essere Abel. -colui che 
non è perseguitato dalla malizia di Caino. 
A questo modo-, le granella ; sono battute 
sotto la paglia nel battere che si fa neiraja: 
a questo modo i Bori escono nelle spine , 
e la rosa che dà odore cresce colla spina 
che pugne. Il primo uomo ebbe due fi- 
gliuoli^ l’uno fu riprovato, e l’altro eletto. 
Tre figliuoli di Noè camparono per lo di- 
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luvio nelffarea (i); ma perseverando i due 

10 umiltade, il terzo trascorse infino a farsi 
beffe del padre. Due figliuoli ebbe Abraam^' 
l’uno fu ■ innocente, l’altro perseguitò il 
fratello. Due figliuoli ebbe Isaac $ 1- uno fu 

conservato nella sua umiltà : l’altro fu ri- 

• * 

provato innanzi che egli s nascesse. Dodici 
figliuoli ebbe Jacofr^ ma l’uno di loro fu 
venduto per innocenza, e gli altri per ma- 
lizia venderono il loro fratello. 'Dodici apo- 
stoli furono eletti nella santa Chiesa ; ma 
acciocché eglino 1 noU : stessino ' senza tenta- 
zione,' ebbero uno mescolato fra loro il 
quale provasse ed esaminasse la loro co- 
scienza- con^sue persecuzioni.' -Imperocché 

11 peceatore con vsua malizia è accompa- 
gnato con l’uomo giusto ammodo > come la 
paglia è aggiunta con .l’ oro > nel : fuoco , ac- 
ciocché per quella via che la paglia è arsa 

>*_•« -'R .iti'.. '} — ‘ . * .!cm : < ") >. b Kilt- !• 

(I) U lai, dice:. TVes filios Ngc\arca continuit. 
Vuoisi dunque interpretare camparono nel senso 
di si rifuggirono , si ripararono; e tutta la frase 
verrà a dire che tre figli di Noè per cagione del 
diluvio entrarono a cercar salvezza nell’arca. 

• * 
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l’oro sìa purgato. Onde veracemente si pos-- , 
sono chiamare coloro buoni, i quali possono 
perseverare nella loro bontade eziandio fra 
i rei uomini. Per questa cagione in persona 
dello sposo è detto alla santa Chiesa : Sic- 
come il giglio fra le spine, così è l'amica 
mia fra le figliuole degli uomini. Appresso, 
il Signore-dice per questo medesimo modo 
ad Ezechiel profeta: O figliuolo dell'uomo, 
increduli e perversori sono /eco, e tu abiti 
con gli scorpioni. Aiquesto modo sari Pie- 
tro glorifica la vita del beato Lot, dicendo:-. 
Iddio liberò il giusto Lot essendo oppres- 
salo dall ' ingiusta conversazione di quelli 
malvagi cittadini di Soddoma .. . Lot . era 
giusto per udita e per ? veduta : abitando 
presso coloro che di dì in di crucciavano 
la sua anima giusta con le loro inique ope- 
razioni. Così Paolo , apostolo glorifica la- 
vila de’ suoi discepoli , e • glorificando li 
conferma dicendo: Voi state nel mezzo 
cT una generazione d' uomini rei e per- 
versi , fra ' quali ■ rilucete si come lumi 
del cielo nel mondo , tenendo ferme le pa - 
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,role delia vita. Così nell 1 Apocalissi Pi- 
gnolo testificando alla chiesa di Pergamo, 
dice: Io so dove tu abiti , e dove è la se- 
dia di Satanas y è tu tieni fermo il mio 
nome , e non hai negata la. mia fede* 
Così santo Job, per mostrare di che for- 
tezza egli sia stato, dichiara con cui egli 
è vivuto dicendo: lo fuif/atello de'dra-. 
goni e compagno degli struzolì: imperoc- 
ché meno di perfezione avrebbero in sé £ 
suoi beni (i), se egli ad accrescimento della 
sua bontà non avesse sostenuto .» mali, 
d’altrui. > •'. 

• • • < -j : ■ ,j t , . . . !■ 

SEMPRE IO TEMETTI IDDIO COME ORDE DI MARE 
' CHE GONFIATE MI VENISSERO ADOSSO } E ROM 

POTEI MAI SOPPERIRE IL SUO PONDO. . - . 

‘ - ' Ubi XXI, e. 17. ' .. 

Pensiamo ora noi, se noi possiamo , per 

la timorosa similitudine di’ egli ha posta, 

• % 

■ i i—mmmmm 

(I) Le sue buone opere. Il Tèsto dice: Minut 
es$et quod ipse bona agcret . . . 
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quanta forza di timore era in questo santo ) ' 
uomo. Quando Tonde . del mare gonfiate ; 
sono per cadere sopra i capi, de’ marina),' 
quando con minacce mostrano loro la morte; 
ch'esse recano con loro, i naviganti allora 
non hanno alcuna sollecitudine delle-- cose : 
temporali, non si recano dinanzi agli occhi - 
della mente alcun diletto • carnale } .anzi 
traggono della nave quelle mercatanzie per 
le quali eglino avevano preso di- fare lun- 
ghi viaggi} tutte le cose terrene vengono 
loro in dispetto per poter scampare. A que- 
sto modo teme Dio come onde di mare ve- , 
gnenti sopra di sè colui che desiderando, 
la vera vita.> dispregia ogni cosa .che in. 
questo mondo possiede , e che ha a tenere 
, eziandio per vivere (i). Così noi trovandoci 
circondati e assaliti in questo mondo da 
grande tempesta, allora gittiamo fuori il 
carico della nave, quando noi leviamo via 

*1 ' v ♦ ' i ' , t 1 < / * V « 

*• «• • * i. a . j __ 1 7 

Il Testo dice : soltanto ogni cosa che in questo 
mondo possiede . Le altre furono aggiunte dal tra* 
duttore inutilmente. c ... 


* t 
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dal cuore i terreni desiderj ' della mente 

b 

nostra oppressala. Di che interviene che 
la nave essendo scaricata scampa , la quale 
essendo caricata affondava ^perchè le sol- 
lecitudini che' in questa vita aggravano la 
mente, la tirano' infino nel fondo. La qual 
mente tanto meglio :e tanto più sicuramente 
scampa dalle onde ■delle tentazioni, quanto 
più sollecitamente sta vòta<; de’ pensieri di 
questa vita; • oz; . r 
- Abbiamo ancora un' altra cosa, la quale 


noi . dobbiamo :attentamente - considerare. 

« % 


della commozione;: del mare.; Quando la 
tempesta viene del mare, prima -.appari* 
scono ^piccole 'onde;, poi’surgono quasi 
grand i montagne d’acque, final mente Tonde 
grandissime : si. levano; in alto , e cadendo 
dalla loro- altezza sopra -1 naviganti , li af- 
fogano.. Cosb farà .in .verità quell' ultima 
tempesta dell’ anime nel dì del giudicio, la 
quale affonderà e disfarà del tutto il mondo. 


Ora per guerre ed altre angosce, quasi come 
alcune onde, ci mostra i, suoi principi : e 
quanto più tutto dì * noi ci appressiamo , 
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tanto , reggiamo maggiori tribolazioni ve- 
nirci adosso. Alla fine movendosi tutti gli 
elementi, il giudice superno verrà e recherà 
ogni cosa ansito esani ine : e questa sarà la 
tempesta che leva Fonder < in 'alto. Onde 
dice il Profeta: Ancora un poco $ moverò 
non solo la terra ma eziandio i cieli. E 
perchè i santi uomini: sempre considerano 
questa tempesta, stanno sempre in timore, 
quasi come se tuttodì dovessero loro cadere 
adosso queste onde e pero queste tribo- 
lazioni che continuamente perturbano il 
mondo antiveggono quelle' che seguiranno. 
Sicché bene segue ;il Testo : Ed io non ho 
potuto sostenere,;' il suo pondo * lai peroc- 
ché chiunque attentamente considera l’av- 
vento (i) dell’ultimo giudicio,vededi chiaro 
che tanto terrore gli viene adosso quanto (a) 
non solamente ne dovrà avere paura allora 

; • 1 * t * .* j j v •, 1 * , t * 

(1 ) Avvento è la traduzione letterale del lat. aiven- 

. * • 

tuSj e significa venuta. Ila questa yoce da gran 
tempo è usata soltanto dalla Chiesa. ‘ 

(2) Più chiaramente in vece di quanto direbbesi 
che • 
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quando fia, ma ora ne debbe tremare pur 
udendolo dire. E pertanto l’uomo percosso 
dalla considerazióne di tanto terrore, per 
paura trema e leva gli occhi della sua in- 
tenzione da ogni cosa visibile. E però dice 
bene ì lo non ho potuto sofferite il suo 
pondo . Imperocché «piando l’uomo pensa la 
potenza della superna maestà quando verrà 
a giudicare il mondo, e fi' terrore- di tanto 
esanime (i) , di subito ritorna a conside- 
rare di sé medesimo, é spaventa del grande 
pondo che porta quel di. Ma fra queste cose 
abbiamo noi da vedere ancora, che il beato 
Job narrava le sue virtù nel tempo quando 
•fu lodato da Dio e flagellato dal diavolo. 
Il perchè, se per -accrescimento de’ suoi 
ineriti tanto fu percosso colui che temette, 
come sarà percosso colui che ne fa beffe? 
Or cotne castigherà Iddio nel suo giudicio 
coloro’ clie insuperbiscono , se eziandio a 


(4) Esamino al maschile cadde presto io disuso: 
durò più lungamente esamina alfemmite , benché 
non avesse il fondamento dell’ origine. . » 
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certo tempo egli castiga quelli che sempre 
hanno con vera umiltà avuto paura di tale 
-giudicio? Come potrà sostenere tale pondo 
colui che" il dispregia, se colui che per ti- 
more Pha sempre antiveduto ora l’ha so- 
stenuto sì grave per 5 battiture nella pro- 
pria persona? Onde noi abbiamo molto da 
temere quell’ esamine di tanta distrizione , 
che Dio. farà, nel dì elei giudicio. Ma ora 
quando l’uomo: è percosso in questa vita, 
s’egli si corregge dopo la percossa , pos- 
siamo dire ch’ ella^ sia stala ; disciplina di 
buon padre, e inon vendetta nè . ira del 
giudice - , perocché l’amore muove il padre 
•a correzione, ; e la , vendetta muove il giu- 
dice à punizione. . Sicché per la presente 
battitura noi possiamo vedere come sarà 
fatto P ultimò - giudicio, . e le pene eterne 
che seguiranno. Appresso dobbiamo consi- 
derare diligentemente, come sarà dura a 
portar P ira del giudice quando condannerà 
P anima elernalmente , se ora appena si 
puote portare, quell’ ira che purga l'uomo. 


» 
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» 

) 

I " * % 

CHE SIA PORRE SPERANZA NELLE COSE 
TRANSITORIE. 

Lib. XXII. c. 5. 

li voler fermare la sua speranza e la sua 
fidanza nelle cose transitorie si è quasi 
come voler porre lo fondamento suo nel- 
l’acqua che corre. Iddio sta fermo in per- 
petuo; e le cose del mondo trapassano via. 
Onde il volersi fermare nelle cose che tra- 
passano , che è egli altro che fuggire da 
colui che sta sempre fermo? Qual uomo 
portato dalle gonfiate onde del fiume che 
corre potè mai stare fermo , correndo 
l’acqua alla china? E pertanto qualunque 
non vuole essere portato dall’acqua debbe 
fuggire l’acqua che lo porta; acciocché per 
quello che egli ama non sia costretto di ca- 
pitare in quello ch’egli vuol fuggire. Pe- 
rocché colui che vuol tenere le cose tran- 
sitorie è tirato in quella parte dove va 
quella cosa che egli tiene: sicché prima 
l’uomo debbe guardare di non porre l’a- 
more in cose temporali; e poi di non porre 
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la sua fidanza in quelle cose le quali egli 
debbe tenere non per diletto ma per ùsarle 
ne’ suoi bisogni: acciocché se egli si con- 
giugne per affettò a quelle cose che tra- 
passano, non perda la fermezza sua. Però 
che Fonda e la tempesta della presente, vita 
si tira dietro qualunque ella leva di terra } e 
bene è matto colui eh’ è portato dalFacqua 
e si sforza di fermare il piede. Ma sono al- 
cuni i quali, benché non pongano la loro 
speranza nelle cose transitorie, nella tacita 
loro coscienza si rallegrano quando ne. 
hanno abondanza ne’ loro bisogni e per 
loro uso. Nella qual cosa non è dubbio al- 
cuno, che ciascuno tanto meno si duole di 
non avere i beni eternali quanto più si ral- 
legra d’ avere de’ beni temporali : ma coloro 
che meno si dolgono di non avere, le cose 
temporali, con maggiore certezza aspettano 
d’avere le cose eterne. 


S 


Morali. 
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dell’ ERRORE DI C HI PER QUALCHE BUOR A 

OPERA DIMENTICA I SUOI PECCATI. 

Lib. XXII, c. 7. 

I y» 

Sono alcuni i quali facendo : alcune buone 
opere dimenticano subito i loro peccati 
passati, e ficcano pure l’ occhio del cuore 
nella considerazione de’ beni ch’eglino fanno 
ora; e tanto già si tengono santi, quanto 
fra i beni ch’eglino fanno fuggono di ricor- 
darsi de’ peccati suoi in che forse ancora 
sono intrigati. I quali se sollecitamente 
considerassero la distrizione del giudice su- 
perno , più temerebbono i loro mali, che 
eglino non goderebbouo del bene imperfetto; 
più guarderebbono elidessi rimangono debi- 
tori di quelle cose ch’eglino hanno ancora 
a fare , che non guarderebbono quella pic- 
cola parte ch’eglino hanno fatto. Imperoc- 
ché non è assoluto e libero quel debitore 
il quale ha renduto molte cose, ma quello 
che ha renduto il tutto: e non ha il pallio 
della vittoria colui che per grande parte 
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della via corre velocemente , e venendo 
presso la fine non può correre quello spa- 
zio che restai Similmente coloro che pi- 
gliano a fare alcuni grandi viaggi , non 
giova loro solo cominciare il lungo cam- 
mino se non lo possono tutto compiere: 
Onde noi che cerchiamo vita eterna, che 
facciamo noi altro, se non entrare in certo 
viaggio per lo quale noi possiamo giugnere 
alla patria celeste? 

PERDONATE E POI SARÀ PERDONATO A VOI , 
DATE B SARÀ DATO A VOI. 

lib. XXII, c. 16. 

I) dare nostro s’ appartiene alle cose che 
abbiamo di fuori } ed il nostro perdonare 
s 1 appartiene a lasciar il dolore che noi ab- 
biamo preso dentro per colpa altrui. Ma 
dobbiamo sapere che chi perdona e non dà 
della sua sostanza, benché non abbia pie- 
namente operata la virtù, pure tiene la 
migliore parte della misericordia \ e per 
cont/arb chi dà ma non perdona^ costui 
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non fa misericordia nessuna ( i). Imperoc- 
ché P onnipotente Iddio non riceve dalla 
mano quel dono eh’ è offerto dal cuore, le- 
gato in malizia. Il perchè Puomo che vuol 
•fare la limosina , prima debbe mondare la 
sua coscienza dentro \ perocché ciò ehe noi 
diamo a Dio è stimato secondo la intenzione 
della nostra mente. E però noi dobbiamo ri- 
m 11 tare i nostri pensieri , e con essa muta- 
zione forbire il nostro uomo dentro da ogni 

macula di malizia. Perocché la limosina non 

/ « • 

può placare Pira del giudice, se ella non piace 
al giudice per mondizia di chi la dà. Onde 
è scritto che Iddio guardò ad Abel ed ai 
suoi doni, ma a Cain nè a' suoi doni non 
guardò. Già non dice la Santa Scrittura 
che Iddio guardasse ai doni di Abel e non 
guardasse ai doni di Gain \ ma prima disse 
che Dio ■ riguardò . ad Abel , e poi sog- 

(1) Manca in tutte le stampe questa seconda 
parte dei periodo , senza la quale non può inten- 
dersi quello che segue. 11 lat. dice : qui autem dat 
et minime dimittit , omnino mùericordiam nut~ 
lam faci*. 
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giunse e disse ed ai doni cP Abel. E da 
capo dice che Dio non guardò a Caia , e 
poi soggiugne e dice nè a 1 doni suoi : pe- 
rocché quello che si dà è accettato secondo 
la intenzione del cuore.. E pertanto Abel 
non piacque a Dio per li doni snoi, ma i 
doni suoi piacquero a Dio per Àbel •, im- 
perocché la Scrittura dice che Iddio guardò: 
a colui che dava prima che a quello che 
li dava (1). . 

4 

SICUREZZA DEL CUORE CHE ROSI BRAMA LE 
COSE TERRERB. 

Lib. XXII, c. 18. 

.La grande sicurtà del cuore si è non 
avere alcuna concupiscenza delle cose del 
secolo. Imperocché se l 1 uomo si distende 
colla volontà in desiderare le cose terrene, 
il cuore non può mai stare sicuro nè tran- 


(1) Così l’edizione antica. Le altre leggono che 
gli dava. Il lat. ha illa quae dabat ; e forse po- 
teva stamparsi quello ch’egli dava. 
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' quillo, perchè egli desidera d'avere quello 
che non ha, e teme di perdere quello che ha. 
E quando spera la prosperità nelle cose 
avverse, e teme F avversità nelle prospere, 
è rivolto or quà or là quasi da grandi onde 
di mare, e per varii casi delle cose terrene 
non si può fermare in- alcuno stato. Ma se 
una - volta ficca l 1 animo con grande fer- 
mezza nell' appetito della patria superna , 
meno è molestato poi dalla turbazione delle 
cose temporali. E quando pure è percosso 
da movimenti esteriori , ricorre alla sua 
ferma intenzione, quasi come a un sicuris- 
simo porto: ed ivi fermamente ponendosi, 
trapassando tutte le cose mutabili, già per 
la tranquillità della sua quiete sta nel mondo 
fuori del mondo. Egli coll’appetito delle 
cose celesti trapassa tutte le cose terrene, 
e con una certa libertà si sente esser sopra 
tutte le cose ch’egli non desidera. Ancora 
non sente dentro alcuna tempesta delle cose 
temporali, le quali vede esser fuori del- 
l’animo suo:, perocché gli stanno sotto i 
piedi e quasi dispregiate tutte le cose ter- 
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rene le quali avrebbero potuto aggravare 
la mente sua. 

e 

DELLA PROTEZIONE DI DIO INTORNO 
AI TENTATI. 

Lib. XXIII. c. 18. 

Che saremmo noi se fossimo abandonati 
dalla protezione del nostro Creatore? Ma 
perchè tale protezione meno ci par neces- 
saria se noi P abbiamo sempre , utilmente 
alcuna volta ci è tolta } acciocché si dimo- 
stri alP uomo medesimo come senz’ essa 
egli è niente. Così la potenza di Dio ci si 
manifesta alcuna volta per avversità ; la 
quale nella prosperità ci porta , eziandio 
non sapendo noi. Imperocché quando es- 
sendo noi abandonati noi cominciamo a 
cadere, e pure ajutati da Dio non cadiamo, 
egli ci dà ammaestramento nella paura che 
noi abbiamo di non cadere, che egli è 
quello che ci tiene e che ci fa stare ferrai 
e ritti. Il perchè niuno stimi essere d’ al- 
cuna virtù eziandio quando fa alcuna cosa 
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fortemente: perocché se. la divina prote- 
zione l’abandonasse, ivi subito cadrebbe 
dove si gloriasse di star ritto valentemente. 

• r 

\ ■ « 

ATTENDI o job, odi me e taci 

QUANDO IO PARLO. 

Lib. XXIV, c. 10. 

( • 

Grande superbia è quella, richiedere al 
più antico di sé ch’egli faccia riverenza, e 
comandare silenzio a migliore di sé. Ed è 
vero che i santi predicatori quando cor- 
reggono alcuni , spesse volte per cagione 
d’umilitade ritornano alla conscienza delle 
loro proprie cogitazioni ricercandola, ac- 
ciò che non fossero forse ingannati in al- 
cuna cosa di quello eh’ essi correggono al- 
trui. Poi danno licenza a quelli eh’ essi 
hanno corretto , che con loro bocca dicano' 
se essi per loro opere hanno a dire alcuna 
cosa più giusta di quello che pare al predi- 
catore (i).- Questo eziandio gli arroganti de- 

(1) Cioè danno licenza ai corretti o ripresi di dire 
quel che potesse giustificarli. - 
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siderano di seguitare alcuna volta ;■ però 
eh’ essi posponendo la superbia , cercano 
quasi nelle parole ch’essi correggono (i) se 
forse potessero trovare alcuna giustizia; 
non perch’egli il credano, ma perchè desi- 
derano ornarsi della virtude dell* umiltade, 
perch’essi temono di non parere superbi e 
gonfiati come sono. Onde Eliud di subito 
soggiugne dicendo: Se tu hai che dire ri- 
spondi , perocché io voglio che tu paja 
giusto. Ma perchè non disse di cuore que- 
ste parole, non aspettò di udire quello che 
avea domandato; perchè subito soggiunse: 
Ma se tu non hai che dire , odi me e taci 
ed io C insegnerò la sapienza. Coloro che 
in verità cercano di udir quello eh’ è 
giusto, pazientemente aspettano d’ udire 
quello ch’essi cercano; ma Eliud che non 
disse le parole della richiesta sua per vo- 

* I 

(1) Credo che debba leggersi nelle persone ch’essi 
correggono . Senza dubbio le parole qui non c’en- 
trano; e il lat. dice eorum quos corripiunt . Le 
stampe leggono tutto a sproposito nelle parole che 
si correggono . 7 • 
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t 

glia di udire , non lasciò eh’ esso dicesse 

r 

quello che avea domandato , ma subitogli 
saltò fuori quello (i) ch’egli tenea den- 
tro, cioè si mostrò quale si riputava in- 
nanzi a’ suoi occhi dicendo : Taci , ed io 
t'insegnerò la sapienza. Gli uomini arro- 
ganti quando dicono umilmente alcuna cosa 
non durano lungo tempo in quella forma 
della umilitade^ e se forse domandano per 
udire, subito si oppongono con parole ac- 
ciò che non sia loro insegnato : perocché la 
voglia della pompa che gli surge dalla ra- 
dice del cuore tosto attuisce(a) la superfìcie 
delle parole umili ch’egli aveva detto. E 

(1) Queste parole stampate in corsivo mancano 
nelle edizioni, che perciò non possono intendersi. I! 
lat. ha: dici quod quaesierat non permisit , sed 

mox quod intrinsecus gestabat erupit, qudlemque 

» * 

_ se in oculis suis habebat , ostendit. 

(2) La vera lezione potrebb* essere forse attutisce y 
corrispondente al lat. comprimiti Una variante del 
Testo porta confundit ; e se il traduttore ebbe nel 
suo MSS. questa lezione potrebbe essersi ricordato 
deWattujare di Dante; ma non crederemo che uno 
scrittore sì colto dicesse attuisce in luogo di attuja. 


\ 
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tosto mostra che la forma dell’ umilitade 

T 

ch'egli ha presa dalla parte di fuori, non è 
di lui, poich’esso non la può molto tempo 
" tenere. 

. * 1 

DEI PROPOSTI ARROGASTI. 

Lib. XXIV, c. 12 e 16. 


Questa suol essere la proprietade de’pro- 
posti arroganti, eh' essi più desiderano di 
correggere rigidamente i suoi uditori ezian- 
dio afflitti , che con piacevolezza confortare : 
più si studiano di riprendere il male con 
isvillaneggiare, che di confermarli nel bene 
per lodarlo, desiderando di parere i mag- 
giori} e più godono quando l’animo loro 
si solleva per ira, che quando s’ aumilia 
per caritade : sempre desiderano di tro- 
var cosa eh' essi percuotano con rigida ri- 
prensione. Onde è scritto : La verga della 
superbia è nella bocca dello stolto ; però 
ch’egli sa rigidamente percuotere, ma non 
sa avere compassione umilemente. 

Alcuna volta anche i santi predicatori 
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rigidamente feriscono ; ma altra cosa è 
quando la giustizia stimola , ed altra quando 
la superbia gonfia :i quali(i) quando rigi- 
damente correggono non perdono la grazia 
della intrinseca dolcezza , ma dentro si 
struggono per fuoco di caritade; e ardono 
d’ amore di coloro ne’ quali esercitano e 
fanno aspra correzione: eziandio umiliando 
sè medesimi dentro nel secreto del cuore a 
coloro i quali essi gastigano di fuori con 
dori stimoli di riprensioni, quasi avendoli 
in dispregio. 

Spesse volte abbiamo veduto che alcuni 
i quali sono maggiori vogliono che i sud- 
diti abbiano di loro disordinata paura : e 
vogliono non solamente essere riveriti per 
rispetto del Signore , ma essere riveriti 
come Signori. Eglino si esaltano dentro 
con superbia di cuore, e dispregiano tutti 
i sudditi per comparazione di loro stessi. E 
non si consigliano (2) condiscendendo loro, 


(1) Si riferisce ai santi predicatori. 

(2) L’edizione Maurina in vece di consulunlur 
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ma gravatili signoreggiando; e perché si 
levano in alto per cogitazione, non si ten- 
gono essere uguali a coloro a’ quali e 1 si 
veggono posti di sopra. Conira questa su- 
perbia dice il libro Ecclesiastico : Essi ti 
hanno fatto loro duca\ non ti. esaltare , 
ma sia fra loro quasi come uno di loro. 
Appresso Iddio riprende per lo profeta que- 
sta- superbia ne’ pastori dicendo: Voi co- 
mandavate loro con austerità e con po- 
tenza. E’ dicono con atto di signoria piut- 
tostocbè di consiglio quelle buone parole che 
essi parlano a' sudditi; perocché eglino sti- 
mano avvilire loro stessi se dicano loro al- 
cuna cosa quasi come di pari. Essi godono 
essere soli nel reggimento, e non vogliono 
considerare come sono eguali per condi- 
zione umana. 

\ 

legge consulunt con miglior senso. E potrebbe tra- 
dursi : e non provedono loro ( ai sudditi ) condì - 

\ 

scendendo y anzi gravanti , ecc. Poco appresso le 
parole per cogitazione significheranno coi loro pen- 
sieri o simili. 
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DELLA POCA PERHE2ZA DELL 9 COBO 
PER LO PECCATO d’ ADAMO. 

Lib. XXV, C. 2. 

% 

s 

1 I 

« 

• 

Il primo uomo fu creato in tal modo 
ch’egli sarebbe sempre durato e vivuto: i 
tempi sarebbero finiti, ed egli non sarebbe 
finito nè passato passando i tempi: egli 
stava fermo eziandio correndo gli anni. 
Ma come toccò il legno vietato, di subito, 

avendo offeso il Creatore cominciò ad an- 

« 

dare col tempo; cioè che perdendo la fer- 
mezza della immortalitade fu inghiottito 

i D 

dal corso della vita mortale: e quando fu 
tirato da giovinezza a vecchiezza e da vec- 
chiezza alla morte, conobbe in questo mu- 
tare quello ch'egli prima era nello star 
fermo. E noi perchè nasciamo di tale pro- 
paggine, ritegniamo quasi nel piantone 
I’ amaritudine della radice: e perchè noi 
abbiamo l’origine da lui, partecipiamo nel 
nascere il trapassare della sua vita, in modo 
che senza intermissione noi ci dilunghiamo 
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dalla vita nostra eziandio tutto il tempo, 
cioè di momento in momento che noi vi* 
viamo; ed indi ci viene meno lo spazio 
della vita d’onde ci pare ch’ella ci cresca. 
Ora perchè noi per lo moltiplicare della 
vita andiamo tutto dì alla morte, ben dice 
il Testo di quegli che muojono, ch’eglino 
non passeranno » ma trapasseranno quando 
morranno. . 

t I 

CHE IDDIO ASPETTANDO CONSIDERA LE OPERE 

DEGLI DOMINI. 

Lib. XXV, c. 2. 

La divina giustizia tanto più aspramente 
punisce il peccatore quanto più lungo tempo 
l’ha sofferto. Ma spesse volte interviene 
che i peccatori vengono in maggior cecità 
di cuore quando Iddio per sua benignità 
più gli aspetta. Onde è scritto : Ora non 
sai tu che la benignità di Dio ti conduce 
a penitenza ? Ma tu secondo la tua du* 
rezza e cuore impenitente ti tesaurizzi 
{cioè ti raguni ) ira nel dì delFira e della 
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rivelazione del giusto giudicio di Dio. Ed 
ecco quando ciascuno violento, cioè sfor- 
zatore, ruba quelli ch’egli può} quando op- 
pressa i meno potenti } e quando lungo 
tempo esercita ogni male che ingiustamente 
desidera, perchè non è percosso di subito, 
ma è indugiata la sua pena infino alla sua 
fine, non crede che la sua nequissima ope- . 
zione sia veduta da Dio . . . Imperocché il 
malvagio uomo crede tante volte non es- 
sere da Dio veduto ne’ suoi peccati, quante 
volte pecca senza essere punito. A cui uno 
savio dice: Non dire , Io ho peccato , e che 
cosa dolorosa m'è intervenuta ? Questo fa e 
dice il peccatore perchè non vuol emendare 
l’ iniquità della quale non abbia .sostenuta 
degna pena: e perchè egli pietosamente da 
Dio è stato aspettato, però è stimolato mala- 
mente a peccare} e dispregiando la lunga 
pazienza di Dio, d’indi moltiplica la colpa 
sua d’ onde correggere si dovea , siccome 
Job medesimo dice: Iddio gli avea dato 
luogo di penitenza , ed egli mal T usa per 
sua superbia. 
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Eziandio alcuna volta stima che quello 
elisegli fa non dispiaccia a Dio, quando 
non riceve di subito quella pena eh** egli 
merita. Sicché, vada or costui, e con pro- 
sunzione si metta a dire ogni bestemmia , 
riempja la malizia della sua mala volontà (1 ), 
rubi altrui, saziisi d\)ppressargr innocenti} 
e perchè non è ancora percosso, stimi che 
Iddio o non vede o, che peggio è, che ac- 
cetta ed approva le sue cattive opere. Verrà 
in verità, verrà dico reterna e sùbita ven- 
detta, ed allora conoscerà che Dio rag- 
guarda ogni cosa quando egli si vedrà es- 
sere dannato nella sua sproveduta morte 
per retribuzione di tutti i suoi mali. Allora 
aprirà gli occhi suoi nella pena , i quali 
lungo tempo avea tenuti chiusi nella colpa 
del peccato. Allora sentirà che il vero giu- 
dice* cioè Dio, avea considerato ogni cosa, 

* . " k 

l 

(!) L Adizione dei Maurini legge wluptatum , 
non voluntatum > come il codice seguitato dal tra» 
dutlore: quasi dicesse: Vada pur dietro alla mal- 
vagità, ovvero, Adempja > Assecondi pure la mal- 
vagità de’ suoi diletti. 

Morali. 1 5 
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quando si vedrà in verità non potere scam- 
pare la detta vendetta de’ suoi mali. E per- 
. tanto niuno dica che Iddio non ragguarda 
i fatti degli uomini , quando vedesse che 
alcuno malvagio uomo liberamente molti- 
plicasse le sue iniquitadi} perocché di su- 
bito .sarà levato di terra colui che lungo 

tempo è stato aspettato. 

» 

** « 

1 FERVERSI FUGGONO QUELL’ESAME DI Sà HB- 
D ESIMI CHE l BUONI SOGLIONO FARE. 

. Lib. XXV, c. 7. 

Suol essere usanza de’ perversi uomini 
sempre di far male , e mai non discutere 
quello ch’essi hanno fatto: imperocché eglino 
trapassano con la mente cieca ciò che essi 
.fanno, e non conoscono mai il fatto loro se 

/ , ' A 

non quando sono puniti. Il contrario fanno 
gli eletti} cioè eh’ essi esaminano tutto dì 
gli atti loro dalla fonte delle loro cogita- 
zioni, e nettano infino dal fondo ciò che vi 
trovano torbido dentro. Imperocché come 
ooi non sentiamo' in che modo crescono 


MORALI MI S. GREGORIO. ÌL1J 

le nostre membra, come diventi grande ii 
corpo, e la nostra bellezza si mutice li 
capelli neri si convertano in bianchi e ca- 
nuti,* e tutte queste cose si fanno in noi 
non accorgendoci noi : così la niente nostra 
si cambia da sè medesima per 1* uso delle 
sollecitudini terrene d’ora in ora della vita 
nostra, e noi non ce ne accorgiamo se non 
esaminiamo con sollecita guardia la no- 
stra conscienza , e se non pensiamo tutto 
di i nostri difetti o i nostri miglioramenti. 
Imperocché lo starsi così e non discutere 
i fatti suoi è un tornare allo stato della 
vita vecchia (i); cioè clie quando la mente 
nostra è lasciata senza essere spesso esami- 
nata, s’addormenta in una vecchiezza di 
negligenza. E questo interviene perchè non 
curandosi ella di sè medesima, e perdendo 
insensibilmente qghi suo buono proposito 
di far bene , non lo sapendo ella s’invec- - 
rhia e- diparte dalla forma della sua prima 


(I ) Quasi ad velustatem ire est ; e quel che sf- 
letificano queste parole è spiegato nelle seguenti. 


, \ 
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fortezza. Onde il profeta dice sotto nome 
d’ Efraim : Gli strani mangiarono la sua 
fortezza ed egli non lo seppe ; e simil- 
mente i capelli canuti si sono sparti in 
lui ed egli non lo seppe. 

4 

* ' 

DEGLI ARROGARTI 

Lib. XXVLJVof. 

♦ • ' 

- » 

I » 

Gli uomini arroganti hanno fra le altre 
eose questa proprietà nelle loro parole, che 
quando essi conoscessero elidessi hanno 
detto alcuna cosa laudabile, allora diman- 
dano i loro uditori , se forse essi avessero 
detto alcuna cosa riprensibile. E questo 
fanno, non perchè essi dubitino delle loro 
parole, ma per essere lodati da' loro udi- 
tori. Ma agevolmente si può vedere con che 
animo essi domandano, se. ciascuno uditore 
eziandio riprenderà così i mali loro come 
egli loderà i loro beui. Perocché manifesta 
cosa è che come l' uomo gonfia delle lodi , 
così si turba della correzione j e così dis- 
pregia di esser ripreso eziandio giustamente 
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da qualunque si sia, e subito cerca modo 
di difendere i mali suoi. Or come umil- 
mente dubitano de' beni loro quelli che si 
sforzano di difendere i loro mali , eziandio 

perversamente? 

» % > » 

' % 

t ' « 

«OHE I SARTI UOMINI POSSONO CHIAMARSI BE. 

Lib. XXVI, c. 21. 


I santi uomini sono dirittamente chia- 

♦ 

mati re Secondo la testimonianza della Santa 
Scrittura: perocché essi signoreggiano a 
tutti i movimenti della carne ; e óra raf- 
frenano 1’ appetito della lussuria , ora tat- 
temprano il caldo dell 1 avarizia, ora abbas- 
sano la gloria della superbia, ora uccidono 
le suggestioni della invidia, ora dispregiano 
il fuoco del furore. Dico che essi sono re , 
perchè non si lasciano per consentimento 
vincere a 1 movimenti delle tentazioni , ma 
sannoli reggere come signori. 
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♦ ' > 

» • 

/ 

DELLE DDE RAGIONI d’uOMIVI GIUSTI. 

Lib. XXVII, C. 5. 

% 

-X y» I 

In questa vita sono due generazioni di 
giusti: l’una di quelli che vivono bene 
e non insegnano alcuna cosa} l’ altradi 
quelli che bene vivono e che insegnano 
come si debba bene vivere. Siccome noi 
veggiamo nella faccia del cielo che alcune 
stelle appariscono dopo le quali niuna piova 
segue, ed alcune n 1 appariscono che ba- 
gnano l 1 arida terra con grandi piove} cosi 
quelli che dirittamente vivono nella santa, 
chiesa, ma pure non sanno predicare la 
regola del bene vivere, sono in verità stelle, 
. ma son nate aride e secche: perocché essi 
possono dare lume ad altri per lo esempio 
di buona vita , ma non possono piovere per 
parole di santa predicazione. Ma quando 
in essa Chiesa si trovano di quelli, che vi- 
vono bene, e quel ben vivere san dimo- 
strare per loro predicazioni , sono stelle 
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4 

quasi atte nate (i) in cielo a dare piova alla 
terra $ i quali si rilucono per merito di 
santa vita, ed eziandio piovono acqua 'di 
santa predicazione. Or non fu in questo 
cielo stella di piova Moisè il quale risplen-.. 
dendo dal lato colmo del cielo (2) bagnava i 
cuori de* peccatori, quasi come terra arida; 
d’ acqua di sante esortazioni per indu- 
cerli a frutto di penitenza? Or non si mo- 
strò stella di piova Isaia , il quale profe- 
tando bagnò i cuori infedeli ed aridi quando 
èsili dimostrava loro il lume della verità? 
O Jeremia e gli altri profeti non furono 
stelle di piova quasi posti nel cielo } i quali 
sollevati nell’ altezza della predicazione, 
quando furono arditi di riprendere la mala 
vita de’peccatori, liberamente bagnarono 
la polvere della cecità umana inaffiandola 
quasi con gocciole di parole? E perchè per 
giudicio divino l’ anime de** predetti santi 

, (1) Maniera oggidì poco usata per esprimere la 

somma convenienza di due cose fra loro, la somma 

. « 

attitudine di una data cosa a produrre un determi* 
nato effetto. 

(2) De superni cioè dal cielo . 


i 
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furono tratte della corruttibile loro carne 
di questa presente vita a quiete, quasi le 
stelle della piova sono levate dalla faccia 
del cielo stellato. E così le stelle ritornano 
a' luoghi loro occulti quando , compiuto il 

corso della loro vita, Vanirne de 1 santi sono 

/ 

riposte ne’ tesauri della divina disposizione. 
Ma perchè la terra diventerebbe secca se , 
partite le stelle pluviali, al tutto la piova 
dell 1 acque uon venisse più da cielo, dirit- 
tamente dice: Iddio leva via le stelle della 
piova , e spande /’ acqua sopra la terra 
a modo di fiumi. Iddio quando tolse 
via i profeti ,, in loro cambio mandò gli 
apostoli, i quali in similitudine di fiumi 
pioverono molta acqua $ poiché partiti gli 
antichi padri, la legge vècchia era stata, 
nascosta lungo tempo sotto la sua cortec- 
cia. Dico che Iddio nascose le stelle della 
piova,. e gitlò l’acqua a modo di fiumi : 
perocché da poi ch’egli ritrasse i predica- 
tori della legge vecchia nel secreto della 
sua divinità, maggiore abondanza di pre- 
dicazione piovve per le parole de’ suoi suc- 
cessori, cioè degli Apostoli. 


* 
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» , 

PER QUALE CAGIONE FDUONO DATI I MIRACOLI 

$ • » 

A 1 PRIMI PREDICATORI. » 

Lib. XXVII, c. 14. ' 

e t 

Sono alcuni che udendo le mirabili opere 
degli Apostoli ; cioè come avendo ricevuto 
lo Spirito Santo risuscitarono morti colla 
loro sola parola , rimoveanole infirmiti 
colla loro ombra corporale, predicevano 
molte cose future per ispirito di profezia , 
e parlando le lingue di tutte le genti del 
mondo, predicavano Y Unigenito Figliuolo 
di Dio; poiché non veggiono oggi questi 
miracoli nella Santa. Chiesa, dubitano che 
da lei non sia già stata tolta la grazia su- 
pernale, non sapeudo considerare, quello 

eh* è scritto: Iddio è aiutatore nelle ne- 

» 

cessità e nelle tribolazioni. Allora la Santa 

* / 

Chiesa aveva bisogno dell’ ajutorio de’ mi- 
racoli, quando la tribolazione, della perse- 
cuzione ,la oppressava ma poi eh’ ella 
domò la superbia degl’ Infedeli , non ha 
avuto bisogno di mostrare miracoli, ma 
meriti di sante operazioni;, bench’ella ab- 
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bia mostrato eziandio de’ miracoli per al- 
cuni santi quando è stato di bisogno. Però 
ch’egli è scritto: Le lingue sono in segno 
non cC fedeli ma agt infedeli: sì che quando 
tutti furono fedeli, per quale cagione si 
conveniva che i miracoli si mostrassero ? 
Onde fórse meglio noi satisfaremo a que- 
sto dubbio se noi racconteremo alcuna cosa 
della dispensazione fatta per gli Apostoli. 
San Paolo egregio predicatore venendo a 
Mileto e sapendo che quell’isola era piena 
d’ infedeli, per sua orazione sanò il padre 
di Publio che aveva il male del pondo e 
l'affanno della febbre: e nientedimeno co- 
mandò a Timoteo infermato, dicendo: Usa 

\ 

poco vino per lo tuo stomaco e per le tue 
spesse infirmitadi. Or che cosa è questa , 
Santo Paolo, che orando tu sani uno in- 
fedele infermo, e a modo di medico tu me- 
dichi coll’astinenza tanto coadjutatore della 
tua predicazione ? se non che per ciò fa- 
cesti il miracolo esteriore, acciocché tu re- 
cassi le menti degli infedeli a considerare 
le cose interiori , e perchè essi credessero 


i 
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le cose invisibili che sono più mirabili, per 
quel miracolo che tu mostrasti visibile. Do- 
vea san Paolo sanare il padre di Publio 
colla forza del miracolo, acciocché esso sa- 
nato fosse incitato nella mente sua a con- 

* 

si derare per cui virtù egli era restituito 
alla sanità corporale: a Timoteo non biso- 
gnava mostrare miracoli dalla parte di fuori, 
poiché dentro tutto era sano. E pertanto, 
che maraviglia è se essendo dilatata la 
fede, ora miracoli non si veggiono spesso, 
quando gli Apostoli medesimi non li face- 
vano già iu alcuni fedeli? 

DELLA CREATURA RAZIONABILE. 

Lib. XXVII, e. 19. 

Lo Creatore onnipotente fece 1’ uomo 
creatura razionabile distinta da tutte le al- 
altre creature insensibili e irrazionali, ac- 
ciocché esso uomo possa conoscere quello 
che esso fa. Per questa naturai legge egli 
è costretto a conoscere quello ch’egli ado- 
pera , bene o male j perocché se egli uon 
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potesse sapere quello che esso fa, per qual 
cagione sarebbe egli giudicato del fatto suo ? 
Pertanto coloro che fuggono di sapere i 
comandamenti di Dio sanno bene ( i ) s’ egli 
è bene o male quel ch’essi fanno. Imperoc- 
ché se essi non sanno s’ eglino fanno bene, 
perchè si vantano e gloriansi d’ alcuni loro 
fatti? E dall’ altro lato , se essi non sanno 
di’ eglino fanno - male , perchè schifano 
d’ esser veduti in quei fatti? In quello che 
essi temono d’ esser veduti sono essi testi- 
moni contra loro medesimi , che sanno 
essere male quello ch’essi fanno: imperoc- 
ché se veramente non credessero essere 
* 

male , non temerebbero d’ essere veduti 
quando lo facessero. Onde bene un savio 
dice: Quando la perversità è timida dà 
testimonianza alla condannazione j peroc- 
ché quando la paura picchiando riprende 
la coscienza del fatto suo, egli rende testi- 
monianza contra sé che quello che egli fa 
« degno d’ essere punito. Per lo contrario 
» , 

(!) Cioè Conoscono ciò nonpertanto. 
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dice San Giovanni.: Se il nostro cuore non 
ci riprenderà avremo fidanza dinanzi a 
Dio. Sicché fuggano gl’iniqui uomini gli 
occhi altrui } i loro medesimi in verità non 
possono essi fuggire: e perchè eglino sanno 
il male eli’ essi tanno, han la coscienza per 
testimone e la ragione loro per giudice. 


DEI BERI SOMMI E HEZZARI. 

Lib. XXVII, e. 27. 

P 

Altri sono i sommi beni ed altri i mez- 
zani. I sommi beni sono Speranza, Fede e 
Carità} i quali quando 1’ uomo li ha vera- 
cemente non li può torcere in male. Ibeni 
mezzani sono questi , cioè profezia , . dot- 
trina, grazia di sanare infermi, e le altre 
grazie le quali sono poste in mezzo . in 
modo che alcuna volta sono tenute per 
acquistare con esse la patria eterna, ed al- 
cuna volta gloria terrena. £ per tanto noi 
diciamo queste virtù mezzane, perchè le 
possiamo recare a quello che noi deside- 
riamo} le quali virludi chi le ha le può 

e 

„ » » 
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usare come ricchezze terrene. Per le ric- 
chezze terrene vergiamo noi che alcuni 
insuperbiscono nel fare mostra della loro 
gloria^ alcuni usano per esse officio di 
pietà inverso i loro prossimi. Così quando 
noi cerchiamo lode dalla parte di fuori per 
dottrina o per profezia che noi abbiamo, 
quasi cerchiamo noi altezza di gloria ter- 
rena per ricchezze corporali! ma quando 
.. noi usiamo la dottrina e la profezia per 
salvazione delle anime , quasi doniamo noi 
a’ nostri prossimi le ricchezze acquistate. E 
perchè 1’ uomo incautamente si dilunga al- 
. cuna volta dal donatore pei doni medesimi 
'ch’egli si gloria avere avuto, dobbiamo di- 
ligentemente attendere in prima a vincere i 
vizj nostri, e poi ad usare idoni ricevuti con 
grande prudenza. Imperocché se l’uomo si 
lascia con poca cautela incorrere in essi (i), 
non che egli saglia per essi a 'vita eterna, 
ma per premio delle fatiche passate è con- 
dannato all’ inferno. 

(I) Si in eis ment incaute te descrit ; e vuoi 
dire se l’ uomo non attende con gran diligenza a 
fare buon uso di questi doni. 
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, FALSA DWILTl. 

Lib. XXVII, e. 28. 

A 

« 

Sono alcuni che si tengono umili peroc* 
thè quando sono posti in stato d^ onore non 
si veggiono essere altro che polvere e favilla; 
tna pure non vogliono parere vili dinanzi 
agli uomini; e quasi con ’ una rigida cor- 
tesia mostrano di fuori il contràrio di quello 
eh* essi tengono dentro. E sono alcuni che 
desiderano apparire vili dinanzi agli uomini; 
e mostrandosi agetti ( 1 ) dispregiano ogni 
gloria esteriore; e nientedimeno gonfiano 
dentro appresso a loro medesimi; quasi per 
inerito della viltade che hanno dimostrato! 
e tanto più insuperbiscono nel cuore loro 
quanto più hanno di fuori dispregiato la 
superbia. Lfunaè 1* altra battaglia di tale 
superbia David con grande prudenza co- 

(t) La stampa antica legge agetti , le attre ag* 
getti. Il lat. dice dejectos , cioè abbattuti f abjetti 
è simili* ' 


t 
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nobbe e con mirabile fortezza soperchiò. 
E che egli si tenesse dentro vile e che non 
cercasse di fuori l’onore lo dimostra quando 
dice: lo salterò , e diventerò più vile. E 
come non insuperbì dentro per mostrarsi 
vile di fuori, adunque dice: lo sarò umile 
negli occhi miei\ come se egli dicesse: 
Quale io mi dimostro' di fuori dispetto , 
tale mi tengo io deutro. Or che dobbiamo 
fare noi i quali gonfiamo per una poca no- 
stra dottrina che ci pare avere , quando 
David sapendo che • il nostro .Redentore 
dovea nascere di lui , il quale profetando 
annunziava il suo lieto avvento , niente- 
dimeno col forte calcio della discrezione 
calcava la superbia del cuore? 

* • 

DI TRE MODI CHB DIO USA DI D1MASDARR 

GLI UOMINI. 

Lib. XXVIII, e. 3. 

. Il nostro Creatore ha usanza di diman- 
darci in tre modi : o egli ci dimanda e per- 
cuote per flagelli quando vuole a noi ino- 


» 
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strare quanta pazienza sia o non sia in noi: 
o egli ci domanda d’ alcune cose che noi 
non vorremo fare} e per questo ci fa ma- 
nifesta Fobedienza o disobedienza nostra: 
o egli ci palesa cose occulte , ed alcune ce 
ne nasconde} e per questo ci fa vedere la 
misura della nostra umiltà. Col flagello ci 
domanda egli quando percuote con affli- 
zione la mente dell 1 uomo il quale gli è 
stato ben soggetto nel tempo della tran- 
quillità} come fece il beato Job medesimo 
il quale è lodato per testimonianza del giu- 
dice, e nondimeno fu sottomesso alle per- 
cosse del diavolo che lo flagellasse, accioc- 
ché la sua pazienza tanto più fosse vera- 
mente palesata, quanto ella fu più dura- 
mente esaminata. Per comandamento duro 
Iddio ci comanda, siccome comandò ad 
Abraam eh’ uscisse della sua terra e an- 
dasse dove non sapea} e ch’egli menasse il 
suo unico figliuolo nel monte, e uccidesse 
per sagrifìcio quel figliuolo eh’ egli avea 
ricevuto già vecchio per sua consolazione 
da Dio. E rispondendo Abraam bene alla 
Morali. ifi 
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domanda, cioè al comandamento della obe- 
dienza(i), udì tal voce e loda: Ora ho co- 
nosciuto che tu temi Dio . Per 1’ altro 
terzo modo ci domanda aprendoci e na- 
scondendoci alcuna cosa , siccome dice il 
Salmista: Le sue palpebre degli occhi do- 
mandano i figliuoli degli uomini . Colle 
palpebre degli ocelli aperte vegliamo noi 
lume*, e chiudendole nulla veggiamo. Adun- 
que, che piglieremo noi qui per le palpe- 
bre degli occhi, se non i giudizj di Dio? 

CELLA VITA. ATTIVA E CONTEMPLATI VA. 

r 

Lib. XXVIII, Ct 41. 

La vita attiva è molto differente dalla 
contemplativa. Ma il nostro Redentore ve- 
dendo in carne e mostrando V una e l’altra, 
accozzò Puna e l’altra in sè medesimo. 
Perocché quando egli faceva nella città i 
miracoli il di, e la notte nel monte orando 

(4) Questo comandamento della obedienza rie- 
sce alquanto oscuro; traduzione più letterale sa- 
rebbe : cioè obcdendo al comando . 




e 
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vegghiava, diede (i) esempio a' suoi fedeli 
die per rispetto di contemplazione noi non 
abbandoniamo la cura de’ prossimi , e dal- 
l’ altro lato che per troppa occupazione 
de * 5 fatti de * 5 prossimi noi nop lasciamo lo 
studio della contemplazione: ma sì, divi- 
dendo il tempo, congiungiamo l’ una con 
P altra, che P amore del prossimo non tolga * 
T amore di Dio} nè P amore di Dio, per ' 
essere più sublime, schifi l’amore del pros- 
simo. Ora perchè il mediatore dell’ uomo 
e di Dio apparve in carne per dimostrare 
all’uomo ignorante quel eh’ es$o dovesse 
fare, disponendo per opera le cose transi- 
torie , e mostrando per contemplazione 
d’onde tutte le cose procedevano , ben 
disse: Or chi mandò giu la pietra sua an- 
golare^ Come se apertamente Iddio, di- 
cesse: Se non io, il quale dimostrai agli 
uomini che io debbo salvare, nel tempo che 

mi piacque, Punico mio figliuolo il quale 

0 

/ 

* (1) Cosi mi persuasero a scrivere il senso e il 
kit. praebuit . Ma le edizioni hanno tutte dande. 
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10 generai senza tempo, nella cui vita ve- 
dessero per esempio che le cose diverse 
nella vita umana, non sono discordanti fra: 
loro in lui? 

.. CHE IL ROSTRO CUORE SIA QUASI UR MARE 

TEMPESTOSO. 

Lib. XXVIII, e. 16. 

Che diremo noi che sia il mare, se non 

11 cuore nostro torbido per furore, e gon- 
fiato per elevazione di superbia, amaro per 
le brighe, «oscuro per gl’inganni delle ma- 
lizie? 11 qual mare quando egli abbia tem- 
pesta , ciascuno lo può vedere se vorrà in- 

, * 

tendere le occulte tentazioni delle cogita- 
zioni ch’egli ha in sè. Ecco, già noi ab- 
biamo abandonato il mondo, già ci acco- 
stiamo a’ santi desiderj , . già abbiamo ta- 
gliato da noi di fuori le perverse opere \ e 
nientedimeno dentro nascostamente siamo 

4 

percossi da quell’ onda della vita vecchia 
colla quale vegnamo a servire a Dio. La 
quale onda, s’ella non fosse ristretta dal 


i 

i 


i 
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gran legame della gran paura del finale 
gindicio e dal timore dell’eterno tormento, 
in tutto sarebbono rovinati i fondamenti 
d’ ogni buona opera che noi v’ avessimo 
suso edificato : però che se quello che ci 
tempesta dentro per suggestione diabolica 
fosse uscito fuori per deliberazione nostra, 
tutto l’ edificio della nostra vita sarebbe 
caduto. 

, r 

* 

CHE l’ iniquo uomo vive ne’ malvagi se- 
guaci BENCHÉ EGLI Gli SIA MOKTO j CHE 
IL CAPO DI TUTTI Gl’ INIQUI , CIOÈ l’ AN- 
, TICBISTO, GIÀ APPARISCE Ne’.SUOI OPEBA- 
TOR1 BENCHÉ EGLI NON SIA ANCOBA VENUTO.* 

Lib. XXIX, C. 5. 

4 

* % 

Per questa cagione dice san Giovanni: 
Ora sono fatti molti Anticristi , perocché 
tutti i peccatori già sono sue membra ; le 
quali mal nate e allevate , vivendo male , 
appariscono dinanzi .al . capo. Per questa 
cagione San Paolo dice : acciocché Anti- 
cristo sia rivelato nel tempo suo ; peroc- 
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che già adopera egli l’officio suo di mal 
fere, come se egli dicesse: Allora Anticri- 
sto sarà ■ veduto manifestamente , ma nel 
cuor degl’ iniqui già adopera egli i suoi 
mali occultamente. Ora lasciando noi stare 
di dire di più aperti peccati, diciamo pure 
de’ minuti. Ecco uno ha invidia del suo 

t 

fratello nel suo cuore ^ il quale se troverà 
cagione alcuna si sforzerà d’ ingannarlo. 
Costui, di cui altro (i) è egli membro se 
non di colui di cui è scritto: per invidia 
del diavolo la morte entrò nel mondo ? 
Un altro tenendosi essere di gran virtù, si 
metterà innanzi, per superbia di cuore, a 
tutti gli altri, credendo che tutti sieno mi- 
nori di lui. Costui , di cui altro è egli 
membro, se non di colui di cui è scritto: 
egli vede ogni cosa sublime , ed ■ è Re 
sopra tutti i figliuoli della superbia ? 
Un altro cerca d’acquistar la potenza di 
• questo mondo, non perchè egli faccia utile 
ad altrui , ma per non esser egli suddito 

i 

» « 

(4) Di qual altra persona. 
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ad alcuno. Costui non è membro d’altri, 
che di colui di cui è scritto eh’ egli disse: 
io sederò nel monte del testamento dal 
lato deir aquilone , e salirò sopra rat- 
tezza delle nuvole , sarò simile alF Altis- 
simo. Solo l’Altissimo è signore sì sopra 
tutte le creature, che non può esser sud- 
dito ad altrui. Costui vuol seguitare per- 
versamente il diavolo, il quale cercando 
d’avere la signoria di Dio, fuggiva d’ es- 
sergli soggetto. E pertanto seguace del dia- 
volo è qualunque uomo che appetisce la 
dignità del superiore suo} perocché ha in 
fastidio essere sottoposto a colui a cui Id- 
dio ha ordinato ch’egli sia soggetto. Ap- 
presso vengono dei casi nei quali di certo 
si dimostrano esser infedeli molti che pa- 
jono fedeli nella pace della santa Chiesa. 
Ecco io vedrò alcuni sì onorare la presenza 
d’un signore o d’un suo amico potente , 
che, se saranno richiesti da lui, negheranno 
la verità in suo favore in qualche quistione 
che l’amico avrà col prossimo. Or chi è 
la verità, se non Colui che disse: lo sono 
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via. ferità e vita? Giovanni Batista non fa' 
domandato della fede di Cristo, ma della ve- 
rità della giustizia, e poi fu morto ; ma per- 
chè Cristo è verità, fu egli per Cristo morto 
quando morì per la verità (i). Pogniamo 
ancora un altro esempio dinanzi agli occhi 
nostri. Uno sarà dimandalo eli’ egli dica 

il vero} il quale onorando la persona d’ai- 

« 

cun potente, e non volendogli dispiacere, 
nè pure da lui udire a parole alcuna ingiu- 
ria, sì negherà la verità. Dirami, ti priego, 
che farebbe costui ne*’ dolori e nelle pene, 
se per flagelli di parole egli si vergogna 
di confessare Cristo, cioè la verità? Ecco 
costui parrà nel cospetto degli uomini cri- 
stiano ancora*, e nientedimeno egli non è 
cristiano, se Dio disporrà in quel punto di 
giudicarlo distrettamente come egli merita. 
Veggio ancora alcuno a cui, secondo P or- 
dine della sua dignità, è commesso Pofficio 
di confortare i sudditi ai bene e di ripren- 


(1) Però (vuol dire) chi per umani riguardi nega 
la verità, nega Cristo. 
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aderii del male. Costui vedrà fare alcuna 
cosa illecita, e nientedimeno, temendo di 
perdere la grazia d^ alcun potente, non avrà 
ardire di riprendere. Questo tale, chiunque 
egli si sia, tion fa altro, se non* che egli 
vede venire il lupo e fogge. Fugge, dico, 
perchè egli tace : tace perchè dispregiando 
la grazia eterna ama piuttosto la tempo- 
rale. Ecco costui si nasconde nella pre- 
senza deir uomo potente dentro alle tene- 
bre del suo tacere:, e come quegli che spa- 
ventati da’ persecutori pubicamente nie- 
gano Cristo , così costoro vinti dalla paura 
occultamente niegano ancora Cristo. Ben 
dice la Scrittura di costoro: Amarono la 
gloria degli uomini piu che quella di Dio } 
onde chiunque fa questo, benché la perse- 
cuzione pubicamente non sia , pur ta- 
cendo niega Cristo, se noi vogliamo di- 
strettamente giudicare quel cip egli fa. Sic- 
ché non mancano le tentazioni d’Anticristo 
eziandio al tempo di pace della santa Chiesa. 
JB pertanto, niùno pure tema Pultima perse- 
cuzione che farà Anticristo, quasi elvella sia 
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sola; perocché tutto di l’ opere d’ Anticri- 
sto si fanno per le mani de’ malvagi uo- 
mini, e occultamente adopera egli l 1 arte 
sua oe’cuori degl’iniqui. 

dell’abisso degl’ occulti giudici m dio. 

Lib. XXIX, c. 9. 

\ 

Noi reggiamo tutto dì molti rendere- 
splendore di giustizia, e nientedimeno alla 
fine diventare oscuri per li peccati: e veg- 
liamo molti involti nelle tenebre de 5 pec- 
cati, e nondimeno presso alla fine della 
loro vita in un punto liberati^ risplendendo 
loro il lume della giustizia. Appresso ab- 
biamo conosciuti molti che infino alla 
morte hanno tenuto netta la via della giu- 
stizia ch’essi aveano una volta presa } e cosi 
abbiamo veduti molti avere sempre senza 
cessazione accresciuto infino alla morte i 
mali elidessi hanno una volta cominciato a 
fare. Or chi potrà mettere i raggi della sua 
mente fra queste nuvole degli occulti giu- 
dicjyin modo che egli discerna per alcuua 
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sua considerazione o chi duri nel male o 
chi perseveri nel bene? o chi dalle cose in- 
fime si converta alle superne , o dalle su- 
perne alle infime? Queste cose sono nasco- 
ste assentimenti degli uomini, perchè non 
si può conoscere alcuna cosa della fine del- 
Puomo: però che P abisso de’ giudicj dì 
Dio in niun modo si può penetrare col- 
Pocchio della mente umana. Ecco, noi veg- 
giamo come i Gentili i quali furono con- 
trari a Dio, ora sono illuminati della luce 
della giustizia} e’Giudei che solevano essere 
diletti di Dio, oggi sona accecati nelle tene- 
bre della infìdelità. Appresso sappiamo che 
il ladrone dalla croce salì al regno, e Giuda 
dalla gloria dell’ apostolato discese alPin- 
ferno. Da capo dico per che cagione la via 
che Puomo ha alcuna volta presa non si 
muta(i)? Sappiamo noi cheP altro ladrone 

(1) Il Testo dice E da capo perchè alcuna colta 
la eia che V uomo ha presa , non si muta , sap- 
piamo che V altro ladrone , ecc. Laonde o il tra- 
duttore non intese, od ebbe una lezione molto 
scorretta. 
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-andò attornienti, e gli altri apostoli acquir 
slarono il regno promesso che sempre de- 
siderarono. Adunque chi ora discernerà in 
-quale via abita la luce, e quale è il luogo 
delle tenebre, acciò elisegli conduca cia- 
scuno ai termine suo, e intenda le vie della 
sua casa? Io veggo san Paolo chiamalo da 
quella crudelilà della persecuzione alla gra- 
fia dell’ Apostolato, e nientedimeno dubita 
degli occulti giudicj di Dio , perocché egli 
teme di non essere riprovato eziandio poi- 
ché fu chiamato^ perocché egli dice: Io 
castigo il corpo mio e sottometlolo alla 
strvitudine , acciocché predicando io ad 
altrui non diventi riprovato da Dio. E da 
capo dice: lo non giudico che io abbia 
compreso . Una cosa attendo (i), c/oé, che 
dimenticando le cose che sono passate , 
distendomi alle cose che sono innanzi , se- 
guito di giungere alla fine destinata , cioè 
alla palma della vocazione superna di 
Dio in Cristo Gesù, lo seguito , se io po- 


ti) Una cosa io io. 
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Irò comprendere colui in cui io sono stato- 
compreso. E già di lui aveva detto Cristor 
Costui è a me vaso d'elezione; e niente- 
dimeno castigando il corpo suo, temea d’es- 
sere riprovato.Guai a noi miseri, i quali non 
abbiamo udito alcuna buona parola d’essere 
degli eletti di Dio, e già noi ci stiamo iiv 
ozio, quasi come ne fossimo sicuri. Dico 
in verità, dico, che la nostra sicurtà deb- 
b’ essere fondata nella speranza} ma il ti- 
more dobbiamo noi avere nella conserva- 
zione nostra, acciocché la speranza ci con- 
forti nella battaglia, e il timore ci punga 
se noi tardassimo-^ onde dice il Profeta r 
Quelli che temono Dio sperino in lui } 
come se apertamente dicesse : In vano pre- 
sume della speranza colui che non teme 
Dio nelle sue opere; 
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DEL PATIRE LE INGIURIE PER ESEBlPlO 

4 * 

DI DAVID. 

» » 

Lib. XXX, e. 18. 

» 

■f 

Uno sia oppressalo di villane parole; e 
tìon potendo tenere la virtù della pazienza 
si ridurrà a memoria il fatto di David, il 
quale essendo ingiuriato di parole da Se- 
mei, e i suoi baroni armati volendone far 
vendetta, cioè ucciderlo , disse : O figliuoli 
di Sargia , che monta a me e a voi? La - 
sciate che egli mi maledica : Iddio gli ha 
imposto che egli mi maledica ; e chi è co- 
lui che ardisca dire , Perchè fai tu così ? 
E poco poi dice: Lasciatelo , che egli mi 
maledica secondo il comandamento di Dio ; 
se forse Dio ragguardasse V affli zion mia, 
e rendessemi bene oggi per questa male- 
dizione. Per le quali parole di chiaro di- 
mostra, che essendo egli punito per l’adul- 
terio di Bersabea per modo ch’egli fuggirà 
il suo proprio figliuolo che sì era levato 
contra lui, in su quel punto David si ridu- 
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rara à : memoria il male che area fatto} e a 
questo modo con pazienza sostenea T in- 
giùria- elisegli udiva, intantochè lui si ere- 
dea che le parole ingiuriose che gli erano 
dette non fossero dette così per villania, 
quanto per ajutorio: stimando per quelle 
parole poter essere purgato , e cosi meri- 
tare d’avere misericordia da Dio., Perocché 
allora sofferiamo noi bene le parole vil- 
lane, quando nel secreto della nostra mente 
ricorriamo alle nostre opere che noi ab- 
biamo perversamente fatte. E parracci lieve 
cosa T ingiuria che noi sostegnamo, quando 
noi vedremo nelle male opere nostre, che 
noi meritiamo peggio che non ci è fatto} 
di che interverrà che noi ringrazieremo 
colui che ci arà ingiuriato piuttosto che 
noi non ci vendicheremo} poiché noi cono- 
sceremo che per cagione di quelle ingiurie 
possiamo scampare la pena maggiore che 
meriteremmo d’avere dal giusto giudice 
Iddio. 


I 
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4 

* 

l’umiltI del redentore cohtraposta all* 

% 

SUPERBIA MESSA DAL DIAVOLO REGLI UOMINI. 

Ldb . XXXI, in princ* 

» 

Il nemico dell’umana natura avendo nel 
Paradiso invidia al primo uomo ancora 
giusto e innocente, gli ficcò nel cuòre una 
ferita di superbia} acciò per superbia l’uom 
meritasse la morte, la quale per natura non 
aveva ricevuta. Ma perchè s’ appartiene 
alla divina potenza , non solo di creare le 
cose buone di niente, ma eziandio di ri- 
formare in meglio il male che il diavolo 
adopera^ apparve. 1’ umiltà di Dio in terra 
fra gli uomini per dare medicina a questa 
ferita fatta dal diavolo per superbia : acciò 
che gli uomini, umiliali per lo esempio del 
suo creatore, si levassino ritti, i quali insu- 
perbiti per lo esempio del diavolo erano 
caduti. Sicché contra la. superbia del dia- 
volo apparve fra gli uomini 1’ umile Iddio 
fatto uomo. Ma i potenti uomini di questo 
mondo, cioè le membra di quésto diavolo 
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SUperbiente , però l 1 ebbono in dispregio 
perchè lo vidono umile: e quanto più en- 
fiò la ferita (i) del loro cuore , tanto più 
dispregiarono 1’. umile medicina. , La . qual * 
medicina essendo repulsa dalle ferite de’su- 
perbi, Tenue a medicare le ferite degli 
umili \ perocché Iddio elesse le cose fragili 
di questo mondo acciò che egli confon- 
desse le forti. E tanfo frutto ha fatto que- 
sta medicina a’ poveri , che poi anche i- 
ricchi l’hanno avuta in ammirazioue. 

i 

« 

dell’ ipocrita. 

Lib. XXXI, c. 3i 

V • 

0 

Vedrà egli che- il suo discepolo cadrà in 
errore, e nientedimeno l’ ipocrita non sarà 
ferito d’alcun dolore nel cuore. Vedrà ancora 
i suoi discepoli andare nel profondo della 
iniquità , e passa oltre come quasi non avesse 
mai udite queste cose. Ma s’egli forse sentirà 
che gli sia fatto alcun danno temporale , su- 

i w ■ ^ m i 

(1) La comune lezione è di ferita. 

Morali 
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bito s'accende dentro d'ira a fare vendetta; di. 
subito ogni pazienza si pone giù; di subito 

il dolore del cuore si mostra con grida sfre- 

« 

natamente. Di che interviene, che portando 
in pace il danno delle anime , e volendo 
eziandio con furore future il danno delle 

no 

cose temporali, dimostra veramente a tutti 
per segui di tanta perturbazione di mente 
quello che egli ama. Perocché ivi noi met- 
tiamo grande studio di difensione , dove 
abbiamo maggior amore : e quanto noi 
amiamo più le cose terrene, tanto più for- 
temente temiamo di non essere privati di 
quelle. E per questo interviene che noi 
non sappiamo conoscere con quanto affetto 
possediamo in questo mondo alcuna cosa, 
se non quando noi la perdiamo : però che 
senza dolore noi perdiamo ciò che senza 
amore possediamo ; e grave ci pare che ci 
sia tolto quello che ardentemente amiamo 
quando lo possediamo. Chi non sa che iddio 
creò tutte le cose terrene in nostro uso, e 
le anime degli uomini in uso suo? Adun- 
que di chiaro si prova che colui che di- 
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fende le cose proprie e lascia andare quelle 
che sono di Dio, ama più sè che Iddio. Così 
l’ ipocrita non si cura di perdere quello che 
è di Dio, cioè le anime degli uomini} ma 
ben teme di perdere quello che è suo, cioè 
le cose che passano col (i) mondo} come 
quasi di queste abbia a render ragione, ad 

un rigido giudice. 

» 

DEL CORPO DOMATO. 

Lib. XXXI, C. 12. 

La mente dell’uomo tanto meglio si di- 
spone a desiderare le cose supernali, quanto 
egli più strettamente doma il corpo. Onde 
dirittamente dice Salomone : Diligente- 
mente esercita il campo tuo , acciò che tu 
edifichi poi la casa tua. Colui bene edifica 
la casa della mente , che prima purga il 
campo del corpo dalle punture de’ vizi: ac- 
ciò che se forse le spine de’ desideri cre- 


(1) Res cum mundo transeuntes. É dunque er- 
ronea la lezione comune pel mondo. 
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scessero nel campo del corpo , tutta la fa- 
tica delle virtù dentro non rovinasse per 

10 mancamento del bene. Così Fuorno eh 4 * è 
posto nella battaglia tanto più sottilmente 
conosce F inganno de 1 * nemici quanto più 
rigidamente doma il proprio corpo quasi 
come un ajutatore de’nimici. 

DELLA SUPERBIA E DE* SETTE VIZJ 
CHE PROCEDONO DA LEI. 

Lib. XXXI, <?. 16. 

La superbia è radice d^ogni male} della 
quale dice la Scrittura: Principio d’ ogni 
peccato è superbia. E primi suoi figliuoli 
sono sempre i sette vizj principali i quali 
escono di questa velenosa radice, cioè vana- 
gloria, invidia, ira, tristizia, avarizia, Fem- 
pimento dei ventre, e la lussuria. E perchè 

11 nostro Redentore si doleva che noi era- 
vamo presi da questi sette vizj, venne egli 
pieno de 1 sette doni dello Spirito Santo alla 
battaglia spirituale della nostra liberazione. 
Ma tutti questi vizj hanno contro di noi 
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ciascuno l’esercito suo. Della Vanagloria 
nasce la disubidienza , vantarsi, ipocrisia 
contese, pertinacie, discordie e presun- 
zione di novitadi. Della Invidia nasce V o- 
dio, # susurrare , detrarre, letizia nelP av- 
versità del prossimo e afflizione nella pro- 
sperità. Dell’ Ira nascono zuffe, gonfiamento 
della meri te^ villanie, grida , sdegno, be- 
stemmie. Della Tristizia nasce malizia, ran- 
core, pusillanimità, disperazione, pigrizia 
circa i comandamenti , vagazione di mente 
circa cose illecite. DelPAvarizia nasce tra- 
dimento, inganno, fallacia, spergiuri, in- 
quietudine, violenze e crudezza di cuore 
contra la misericordia. Della Ingordigia 
del ventre nascono sconcia letizia, motteg- 
giare, immondizia, troppo parlare, occu- 
pazione del senso (i) circa la intelligenza. 
Della Lussuria nasce cecitade di mente , 
non considerare, non avere fermezza, stra- 
boccare, amore di sè proprio, odio di Dio, 


(4) Il Testo ha hebetudo sensus circa intelli- 
gentiam . Il Redi usò ottusione di tetta. 
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desiderio del presente mondo, orrore ov- 
vero disperazione del futuro secolo* 

» 

CHE I SANTI .UOMINI QUANTO PIÙ DIVENTANO 
DEGNI PIÙ SI STIMANO INDEGNI. 

Lib. XXXII. in princ. 

Quanto più altamente gli uomini sal- 
gono in eccellenza di virtù , tanto più sot- 
tilmente si trovano indegni. Perocché 
quando , s’appressano alla luce , veggono 
ogni macchia che eglino non potevano ve- 
dere prima in loro medesimi^ e tanto paro 
a loro essere più brutti di fuori, quanto è 
più bello quello eh’ eglino veggono dentro. 
E pertanto quando 1’ uomo illustrato dallo 
specchio del vero lume vede sé medesimo, 
è provocato a vedere che male è la colpa 
d’ indi onde egli conosce che bene è la 
giustizia. 
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» 

x 

CHE DIO NOR È COSA CORPOBEA BERCHÈ PER 
SIMILlTUDiRB SI PARLI DI LUI COME SE 
AVESSE CORPO. 

Lib. XXXII, c. 3. 

Quando pognamo braccia e voce in Dio, 
dobbiamo mollo guardare che la mente no- 
stra non sospetti che alcuna cosa corporea 
sia in lui: perocché cadrebbe nella resia 
degli Antropomorfiti (i) colui che volesse 
rinchiudere in figura o misura di corpo quel 
sommo Iddio il quale senza alcun termine 
riempie ed abbraccia tutte le cose. Ma 
l’onnipotente Iddio volendoci tirare alle 
sue cose si umilia insino alle nostre, ed in- 
chinasi a noi bassi per mostrarci le cose 
sublimi; acciò che 1’ animo degli uomini 
parvoli nutricato prima in quello ch’egli 
conosce, s’ addirizzi a cercar quello eli’ egli 
non conosce. 


(1) Così furono denominati certi eretici che da- 
vano a Dio figura d’ uomo. 
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CHE LE PREGHIERE SCOMPAGNATE DA BONTl 
DI TITA SONO INFRUTTUOSE. 

Lib. XXXIII, C. 18. 

* 

Sono alcuni nella Santa Chiesa che fanno 
lunghe orazioni a Dio , ma non hanno la 
▼ita de’ veri oratori (i); però ch’eglino per 
petizioni vorrebbono ottenere le promesse 
di Dio, ma coll’ opere le fuggono. Questi 
tali alcuna volta avranno lacrime nelle ora- 
zioni; ma quando la superbia toccherà la 
loro mente, dopo il pianto della orazione 
di subito gonfiano di dazione (a);e quando 
l’avarizia li stimola, di subito bollono d’in- 
cendio di desiderose cogitazioni ,• quando 
la lussuria li tenta, di subito si riscaldano 
d’illeciti desiderj; quando Pira li assalisce, 
di subito la fiamma della furia arde la man- 
suetudine della mente. E pertanto , come 
noi abbiamo detto, costoro avranno lacrime 


(!) Cioè, Di chi prega sinceramente. 
(2J Cioè Per grande sentimento di sè. 


H OR ALT DI S. GREGORIO. l65- 

TreUe loro orazioni , e nientedimeno, pas- 
sato il priego, essendo tocchi da sugge- 
stione di vizj , si debbono ricordare che 
eglino non hanno pianto per lo desiderio 
dell’ eterno regno. Questo mostrò in sè 
apertamente Balaham; il quale vedendo i 
tabernacoli d’ Israel disse : Muoja V anima 
mia della morte de' giusti, e 7 mio ultimo 
stato sia simile a costoro : ma poiché il 
tempo della compunzione passò, diede con- 
siglio contro di coloro a cui egli avea doman- 
dato d’essere simile alla morte (i); e come 
egli ebbe cagione di avarizia , di subito si 
dimenticò tutto quello eh’ egli aveva desi- 
derato in sè d’innocenza. Onde non si può 
dire che abbia peso di virtù quella orazione 
che non è posseduta dalla perseveranza 
dell’ amore continuo di Dio. 


(1) Nella morte , o morendo . — Balaam invitato 
da Balac re dei Moabiti a maledire V esercito d'I- 
sraele, non consentì, ed anzi io benedisse tre volte 
per obedire a Dio ; ma poi nel partirsi da Balac gli 
diede un consiglio funesto a que’ medesimi che avea 
kenedettL 
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♦ 

De' PRELATI E SUDDITI SUPERBI (l)L 

* Lib. XXXIV, c. 16. 

* I 

La superbia altrimenti tenta i prelati e 
altrimenti i sudditi. Nel prelata mette in 
pensiero che per lo suo merito egli sia 
stato posto sopra gli altri. E se per lui si 
fa, quando che sia, alcuna cosa bene, que- 
sto bene tutto dì gli rammenia con molta 
importunità: e mostrando che per questo 
egli sia singolarmente piaciuto a Dio, e per 
dargli meglio a credere quello ch’ella gli 
porge nell’ animo, per testimonianza certa, 
chiama la prelazione retribuzione di quel 
bene, dicendo: Se Tonnipotente Iddio non 
ti avesse veduto migliore di tutti costoro, 
non te li avrebbe posti sotto il tuo reggi- 
mento. E di subito gl* inalza la mente, mo- 

* t _ 

(i) Prelato è detto qui in senso di persona pre- 
posta ad altri. E veramente il Testo usa promi- 
scuamente le voci praepositus e praelatus. A p. 
si tratta de 1 proposti arroganti; dove la voce pro- 
posto significa quanto qui prelato . 
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strandogli essere vili e disutili quelli che 
gli sono soggetti, in modo che già non rag- 
guarderà alcuno di loro che quasi come 
degno di pari a lui debba parlare. Onde la 
tranquillità della sua meute di subito si 
converte in iracondia: perocché dispre- 
giando egli, e senza temperanza ripren- 
dendo il sapere e la vita di tutti, tanto più 
sfrenatamente si dilata in iracondia, quanto 
egli reputa a sé indegni quelli che gli sono 
commessi. 

» 

Ter lo contrario quando stimola il cuore 
de’ sudditi, con grande instanza si sforza 
d’ inducerli a questo, cioè che in tutto la- 
scino di considerare i fatti proprj , e che 
sempre nella tacita cogitazione si facciano 
giudici del loro prelato. I quali sudditi 
mentre che importunamente guardano nel 
prelato quello ch’eglino possono ripren- 
dere, mai non veggono in loro medesimi 
quello che eglino abbiano a correggere: 
onde tanto crudelmente periscono quanto 
levano gli occhi dalla * considerazione di 
loro medesimi; 
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CONCLUSIONE DI TUTTA l’oPEBA> . 

« 

Lib. XXXV. 

Avendo io compinta quest’opera mi pare 
«ch’io debba ora ritornare a me medesimo: 
imperocché la nostra mente (t), eziandio 
quando si sforza di dire bene , molto si 
sparge fuori di sé medesima. E quando noi 
pensiamo come dobbiamo profferire le pa- 
role, quelle parole traendoci fuori dimi- 
nuiscono la sodezza e la fortezza della 
mente. Sicché a me conviene ritornare dal- 
T estrinseco modo di parlare , dentro al 
secretano luogo del mio cuore, acciò ch’io 
venga ad esaminare le cogitazioni della 
mia mente quasi in uno concistorio di sa- 
vio consiglio: sicché io vegga se io avessi 
detto alcuna cosa male per poca cautela , o 
alcun bene non con debito modo. Imperò che 
allora dice l’uomo bene, quando egli de- 


(1) Le stampe leggono nella nostra mente, con- 
tea il senso e cantra il Testo: mene nostra* 
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siidèra per quello che dice, piacere a Colui 
da cui egli ha di potere ben dire. E ben- 
ché io non mi ricordi aver detto male al- 
cuna cosa , pure non mi voglio difendere- 
ostinatamente, che in qualche cosellina io 
non debba aver detto male. Bene confesso' 
che per mio difetto* io non ho dette per- 
fettamente alcune cose buone -che la divina 
grazia mi porgeva. E vero che ritornando 
io dentro a me medesimo, lasciando stare 
le foglie delle parole ed: i rami delle sen- 
tenze ^ e guardando sottilemente la radice- 
delia mia intenzione, io veggo m essa che 
massimamente (t) io l’ho fatto per piacere 
a Dio. Ma non so come, furtivamente lo 
appetito dell’ umana lode si mescola con la 
* intenzione prima per la quale io mi sfor- 
zavo di piacere a Dio. La qual cosa discer- 
nendo io* tardi e dopo il fatto, mi trovo* 
aver proceduto nell’ opera altrimenti che 


(i) Il lat; ba summopere , le stampe ripetono so*- 
ti temente , per. manifesto errore del copista. 
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10 so che io la cominciai. Così interviene 

spesse volte che la intenzione della lode 
umana si congiunge occultamente e quasi 
piglia in cammino la prima buona nostra 
intenzione, che fu di piacere a Dio, e 
sforzasi di pervertirla: a modo che quando 
Tuomo piglia il cibo per lo bisogno del corpo, t 

11 diletto della gola quasi furtivamente gli 
viene dietro •, e fa che noi forniremo con 
diletto e con vizio spesse volte la refe- 
zione corporale, la quale noi cominciammo 
per bisogno. 

Ancora confesso che uno appetito un poco 
scorretto, il quale cerca delli doni di Dio 
piacere agli uomini, s* 1 accompagna insi- 
diando con la mia prima intenzione buona, 
e con la diritta fede la quale appetisce solo 
di piacere a Dio. Onde se noi saremo esa- 
minati nel di del giudicio di queste cose, 
che modo ci fia d’ essere salvi, quando il 
nostro male è puro male , e il nostro bene 
che noi crediamo che sia bene , non può 
essere così puro bene? Ma io credo che a 
me sia stato di bisogno di scoprire libera- 
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' ' 

mente agli occhi de* 1 miei lettori quello 
ch’io riprendo in me medesimo dentro in 
.secreto, mostrando che nella esposizione 
mia io non ho nascosto quello che ho sen- 
tito, e per confessione non ho celalo quello 
che io sostengo, nella coscienza. Per la 
esposizione io manifesto i doni di Dio, e 
per la confessione scopro i vizj miei. E 
perchè in tanta moltitudine d’ uomini non 
mancherà che non vi sia. de'parvoli che 
potranno avere alcun buono ammaestra- 
mento deili miei detti , e che ancora non vi 
sieno degli uomini sommi i quali possano 
avere misericordia alla mia fragilitade} nel- 
Pun caso e nelP altro rimediando offero ai 
parvoli quella cautela e sollecitudine ch’io 
posso, e dai perfetti spero d'avere miseri- 
cordia. A' parvoli io ho detto per esposi- 
zione quello ch’eglino abbiauo a fare} ai 
perfetti per confessione manifesto quello 
di che eglino m’ abbiano a perdonare. 
A’ parvoli non sottraggo la medicina delle 
parole} alli perfetti non nascondo P apri- 
tura delle mie ferite. Pertanto priego 
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chiunque leggerà quest’ opera, che innanzi 
al distretto giudice egli porga a me t’adju- 
torio della sua orazione , e per lacrime* 
purghi ciò che egli trova di bruttura in 
me. Sicché facendo comparazione della 
virtù della sua orazione alla virtù della mia 
esposizione,, il mio lettore nella compensa- 
zione della sua cortesia m* avanzerà, se egli' 
da me riceve parole, ed io da lui riceva 
lacrime per merito (*i). 

\ m 

' (A) Cioè Per guiderdone, per ricompensa 
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